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PREFAZIONE. 



AJlora quando Carlo Alberto, nel mille ottocento trentatrè, 
delibcrava raccogliere in Torino armi antiche, le quali, per 
numéro e per merito, superassero quante di simil fatta ha la 
nostra Italia, nè fossero inferiori aile straniere, mandava negli 
arsenal! di Gonova e di Torino stessa per trame ijuelle che vi 
giacevano dimenticate,e dava incarico ad ulficiali del suo esercito 
perché nella rimanente Italia, in Francia, in Inghilterra ed in 
Germauia facessero eguali ricerche. Quindi d’ Italia, corne di 
fuori, da queste ricerche, e da larghi doni di nazionali, corne 
di stranieri, s’ cbbero armi prcziosissime, vuoi per ricordanza 
storica, vuoi per linezza di lavoro; onde in breve l’armeria di 
Torino sali a quelPalto posto a cui l’illustre fondatore mirava 
porlarla. Ora fra tutte coteste armi essendo buon numéro 
di musulmane, io venni in pensiero, sono già due anni, di 
studiare le iscrizioni che vi si trovano incise. Chiestone il 
permesso, ed ottenutolo di leggieri dalla cortesia del generale 
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Actis, non è guari rapito da morte alla stima ed aU’afTetto 
deir esercito nazionale, mi posi col più grande .amore a taie 
opéra. Non dir6 delle difiicoltà paratesi iiinanzi sulle prime 
a me nuovo negli stndi arabi, nuovissimo in (juesto delle 
iscrizioni, e mi passerô dicendo corne, dopo alciini mesi di 
lunga pazienza, copiatele tutte, mostratele a chi poteva esserne 
Inion giudice, e insieme paragonatele sull’ originale, fui lieto 
di vedere quasi sempre approvata la mia letlura. E non tacerô 
corne, attendendo ad essa, mi fu fatto conoscere clie le 
iscrizioni arabe deU’armeria di Torino erano state già copiate 
e tradotte dal signor barone Papasiano, e che ne consenava 
copia lo stesso generale Actis. Procuratomi da que.sto la facoltà 
di vederla, mi addiedi in breve corne la raancanza di quei 
mezzi, dei quali è larga dovizia al présenté, nonavesse sempre 
permesso al signor Papasiano di comprendere per intero le 
iscrizioni; seppi poi dal generale Actis che parecchie armi 
musulmane non erano state studiate da lui perché giunte più 
lardi. E perô, persuasomi che il mio lavoro poteva ancora 
lornare utile, lo continuai con quell’amore stesso che vi aveva 
portato sul bel principio. 

Ed ora, nel pubblicarlo, prego lo si voglia riguardare 
siccome diviso in due parti; la prima, cioé delle iscrizioni, 
intendo ri vol ta agli studios! di cose arabiche, la seconda 
più specialmente a coloro i quali, corne non molto addentro 
in esse, oltre che del teste e délia traduzione, avessero 
vaghezza di maggiori schiarimenti. Questi, seguendo l’esempio 
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IX 


dell’ illustre Reinaud,' io diedi per fjaisa da non lasciar 
trascorrere alc iina cosa clie potesse giovare alla piena conoscenza 
dei personaggi nominali, o alla diiara intelligenza dei motti, 
ond’ è cdie incontrandoini in un versetto ilel Corano dissi a (pial 
capilolo(Sur«) appartenesse, in cpiale occasione lo promulgasse 
Maometto, e con quale seopo. E dei più alti jiersonaggi 
deir islamisniü, quando mi se ne ofTriva huona T occasione, 
raccontai largamente; largamente ragionai delle credenze e 
dei riti islainici paragonandoli assai spesso con quelli che 
dair ehraisnio traeva Maometto. 

Ultimo Ira gli ultimi che attendono agli studi orientali, io 
non dubito, [)ur troppo, che inesattezze, fallaci deduzioni, 
errori saranno occorsi non jiochi nel mio lavoro; ma i più 
addottrinati in sifîatti studi, che sanno di quanta difficoltA essi 
sieno, vorranno, io spero, mostrarmisi indulgenti, pensando 
essere questo un primo esperimento, che per veritù metto un 
po’ trépidante nel pubblico, e la loro indulgenza mi varrù 
d’ incoraggiamento a proseguire con maggiore animo in questi 
studi, siccome mi valsero d’ incoraggiamento i consigli di 
alcuni benevoli a pormi nella présente fatica. 

* Reinaud, A/ont4>«e»M arabes^ penans et turcs. Paris, 1828. 
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SCIABOLA. 


(X» 494.' J 


JOJI 

(jUoJLm ^yj\ Q >Aw ûUaLm 

M b 

J® ^**1 

Q jSîIj i 3 ^*® 0!>**^1 ^ 1^1 

Lüde a dio re altisüitno. 

Sultano Solimano Sar Gglio dcl sultano Seiiin Khan. 

Ncl nome di dio cicmenle misericordioso. 

O dio. 

Per riverenza alla tomba di Maometto, per lispetlo al sacro sepolcro del martirc Ali. ’ 
Disse il profeta, il Meccano, rinviato di dio, rHasccmila, il Coreiscita, i) Medine.>e, 
Ko>ra cui sia pace: soUo il paradiso è l'ombra dcllc spade. Dnn disse Pinviato, il profela, e 
dio protegga i buoni. 


* Dapprima le amii ai numerarono au tabelle di latta, ma allorachè ae ne aggiunaero altre , pet 
non mutaro la inliera numerazione, si ripetè nellc nuove ü numéro atesso in carta, la quai dilTerenza io 
notcn’i sempre; e in carta ha il numéro la sciabola di Solimano. 

Debbo exiandio arverlire che ho dispotto V ordinc progressivo dclle iscriiioni iu scn$o inverso 
da quello che trovaai nell' armoria, nella qualc dalla porta regia si va procedendo alla porta d'entraki. 
iiipntre io mofendo da questa procède verso quella. 

* La Iraduzione di questo moUo mi fu favonla dall üluslrissimo sig. barone Tccco, il quale colla 
piû grande cortesia mi giovô nella compUaiione del mto lavoro ogni volta ch'io ricorst alla sua dottrina 
negli sludi orientoli. 
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A ciascuDO apparisce chiaramenle corne neU'ultiina parte di questa iscrizionc 
non sianüi osservate del tutto le regole grammaticali , |K)icbÈ agii epileti dati al 
profeta non sempre è posto l'articolo, e poichc alcuni di essi sono congiunli al 
riniancnte col wau, ed allri invccc non sono. Forse la incise un pcrsiano non 
abbaslanza conoscilore dell'arabo, il qualc seguiva l'uso délia sua lingua priva, 
conie oguuno sa, dcU'articolo. 

La iscrizionc ha principio colla Iode a dio fatu in modo che è assai comune 
Ira i scguaci dcU' islamismo, di che ci fomisce prova lo stesso Corano che 
ooinincia appunto colle parole; Lode a dio re deU universo; e questc parole 
si rccitano nel paradiso dai bcati in fine délia loro preghiera. ' Dipoi 
viene il nome del possessorc délia sciabola che fu Solimano il Grande, il quale 
naeque nell’anno noveœnlo dell'egira,* c mort nel noveconto scttanlaqualtro. * 
I Musulman!, fidando in una tradizione del loro profela, la quale diceva che 
dio manderchbc al cominciar d' ogni sccolo thi dcsse forza alla loro legge , 
milrirono di lui le migliori speranze. E questa voila la Iradizionc parlh il 
vero, perocchè Solimano fu uno de’principi più reputati dell' islamismo. Egli. 
grande in guerra ed in pace, vinto Thamasb re di Persia, gli toise Tauris e 
Ragdad; si oppose con frulto aile conquiste di Carlo V ; mise limite alla potenza 
di casa d'AusIria impadroncndosi delV Ungheria, e minacciando con assedio la 
slessa Vienna; egli [wrlb grave ferila alla religionc cattolica cacciando di Rodi 
i cavalier! di san Giovanni di Gerusalcmme, e gucrreggiô, quasi seni|)re con 
buona ventura, Gno agii ultimi giomi délia vita. Chiaro Icgislatore pc' suoi 
tempi, amministrô saggiamentc l’erario pubblico, e ordinô del pari la milizia. 
Conoscilore non solo del turco, ma dell'arabo e del jiersiano, fece ridurre nel 
|iroprio idioma [)iù libri, c tra essi i Commcntari di Giulio Cesare; rinnovi) 
l'acquedotto di Costanlino|ioli, innalzô spedali, moschce ed altri ediGzi pubblici. 
Suo padro, corne si ricava dalla iscrizione stcssa, fu Selim, nono délia sua 
dinastia e Gglio di Oajazet 11; il qualc pure mérita alto luogo nclla storia del 
suo |)opolo, avcndo soltomesso i principati indi|K!ndenti dell'Asia anteriore, 
riunito in suo [totere la vallc del Nilo, \inlo lo Sciah di Persia nella celebn- 

' CArano, $um x, 11. 

* 1404-5 deirêra cri»Uan.i- 

» 1500-7. 
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ballaglia del piano di Gialderan , ed cssendo slato anch' egli uomo dotto e letterato , 
e scriltore di versi. 


SCLTASO. 

La parola snltano non usavasi nn tempo quale litolo, ma solo ad 
indicare potcre, aulorità, essendono questo il significato. Cosl fu adopcrata 
dai califi di Bagdad, cosl Makrizi nomma spcsse voltc i fatcmiti d' Egitto, ' 
cosl si chiamè Mofareg-ibn-Sâlem condottiere di Bari nel nono secolo, il quale 
usurpb la podestà di principe. ' Corne titolo sembra la portasse per primo il ru 
Mahmud Sebektegin dei Gaznevidi,' piaciutagli dopo che Khalaf-ibn-Ahmed, 
mandate a lui ambasciatorc dal califo, lo appcilava con essa. E la voce 
sultano prendeva il posto del titolo di califo, quasi ad indicare cbe al diritlu 
di elezione e di successione subentrava la forza. Si dissero pure sullani, dopo 
i Gaznevidi, anche i Selgiukidi, e cosl gli Ajubiti d' Egitto; ma ai giomi nostri 
non si chiama con quel nome se non il principe ottomano. Al litolo di sultano 
lien dietro quelle di Sar portato già dai principi del Giorgian, e che, secondo 
D'Hcrbclot, è un diminutivo di Caissar; ‘ quindi quello di khan che rendes! 
in nostra lingna colle parole: grande, polente, signore, e che fu denominazione 
dei più chiari sovrani del Turkestan, délia grande Tartarla, del Khalhai c délia 
Mongolia. Infaiti l' ebbe il tcrribile Gengiz al nome del quale s' uni per modo che 
ne formb un tulto con esso, laonde noi lo chiamiamo sempre Gcngizkhan. 
L'assunscro i re ottomani che l'adoprano tuttavia nelle lor patenti, cd in Persia 
fu dato ai signori di cortc c ai govematori di provinrie. Egual signiOento ha la 
parola Khakan, ma è meno usala. 

La sentenza che Icggiamo in questa sciabola è tolla dalla tradizione, ossia 
dai detli del profeta. Conciossiachè egli è a ramraentare corne nella rcligione 
inusulmana, al pari che nell'ebraica. distinguas! la legge scritla dalla legge 

* Makrizi, Dtacritione deîV Etjitto e dcl Cairo. 

* Amari, Sloria dei }ftautmani, I, 371, 372. 

’ Mahroad Hglio di Sebektegin è ü primo ro délia dinastia Gamerida, la quale resse la Pentia 
tlopo î Samanidi nel IV aecolo dell'egini. 

* D'Hcrbclot, Bd}liothèqtie orientale, pajr. 758. Ca««ar è il nome di Gcsarc g^uastato cosl dagli 
\rabi, corne dai Hussi nella parola Ctar. 
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orale, o Iradizionalc; l'ana che sla nel Corano, l’altra che chiamasi Hadith e 
chc si compODC dei dolli di Maornetlo IramaDdalici dai compagni suoi c da' suoi 
più antichi scguaci. Il primo racroglitorc di qucsti dcUi fu Zohri, di |X>i superato 
dalla rinonianza di Abu-Hosspin-Moslim o di Mohammcd-ibn-Ismail-BoLhari. 
Il quale ultimo naeque a Bokhara il cento novanta quatlro dell’ egira, e mori il 
dugento cinquanta séi; nè fu giammai Ira' Musulman!, al dircdi Bon-Kborzaimah , 
un doltorc sapientc al pari di lui. La sua opéra, che inlitolù Sahih, il verace, 
raccbiudc scltemila dugento seltantacinque tradizioni, ch'egU levé da cento mila 
lu quali stimava autentichc, separatelu da dugento mila che rigettô siccome falsq. 
Lompilata quest' opéra alla Mccea, non scrisse parola senza prima lavarsi all'acqua 
di /eni-Zem; e recatala quindi a Médina, non ritenne |>cr veri quci detti Bno a 
che non li ebbe lasciati alcun poco tra il sepolcro c la cattedra d' onde predich il 
profela. L’altra raccolta chc ricordammo più sopra, quella cioè di Moslim, s'intitola: 
El-Mosnad~es-S<ihik, rautorilà verace, c credesi iatta su cinquanlamila tradizioni. ' 

Nclla parte che précédé questo detto non v' ha il nome del profeta 
deir islaniismo, ma v'hanno gli epiteti chc a lui meglio convenivano, siccome 
sono quclli di Nabi, di Mcccano, di llasccmita, di Corciscita, di Medinese. 
L primo qucllo di I\'abi chc in arabo , corne in cbraico eon piccola diversità di 
pronuncia, significa l' annunziatore, colui che parla per ispirazione divina, corne 
per volonté divina prevede il futuro. I .Musulman! credono averc iddio prima del 
mondoe dcgii angeli creato i profeti, i quali fosscro agii uomini cscmpio c guida 
al rotto operare. Ne contano percio un numéro grandissimo, ponendo tra essi 
Adamo, Seth, Noè, Abramo, Ismacle, Isacco, Giacohhc, Giuseppe, Mosè, e tanli 
altri che , per avviso loro, succedevansi in antiveggenza presse a poco corne i re 
.sui Ironi. Nô quest' antiveggenza venne meno in alcun tempo, laondc molli Arabi 
(irorclavano anche poco prima di Maometto, e i loro concittadini attendevann 
da essi la guarigione dei mali, il giudizio sullc loro contosc, sulla onesté delle 
donne e su altre coso; giacchè, per la percezione nel monde invisibilc, 
dovcvano trovare acconci rimedi, e giudicarc per chi slessc la ragionc.’ Da 

* Le tradizioni piû meritevoli di fede sono procedute dall’ isnad, cioè appogpio, che è del narratoi c 
uUimo, il quale dite da chi avesse egli la Iradizione, da chi que^U chc la nferîTa a lui, p via via salendo 
fmoa MaomcUooad uno de' suoi compagni. È dillicile irovame alcuna senza l'inmd; né manca a questa, 
sobbcnc qui sîa tlalo omesso. 

' Ibn-Kaldoun, Proirffomàxet, traduits par M. De Slane, I. 224 et suiv. 
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uno di questi profeti, chiamato Satih, fu prcdetia la nascila di Maomcllo, e 
spicgalo a Cosroc ' il sogno fatto dal suo mobedhan ’ nella nottc in cui nacque 
il profela dell' islamisnio. E aveanvi ancora profetesse, una delle quali diode 
consigli agii Azditi perché potessero vincere i Giorhom délia Mecca. ' Tal gcnle 
potcva assai sull'aniino del [lopolo, e perd chi voleva porter rivolgimenti Ira gli 
Arabi, cd csseme capo, si dava vanto di profcta; il ehc fecero tra gli altri, 
alla morte di Maometto, Moseilama o la sua sposa Sediah i quali miravano ad 
impcrarc sopra alcune tribu arabe. 

Presse gli Ebrei il Navi, delto in antico veggente,* è celui che parla in 
nome d' un dio che l’ agiti e inspiri, ' c che pcrciô divina e annunzia il futuro; è 
il custode del monotcismo, ' ma spesso conscrvalorc tenace, di zelo troppo ardente 
e pcrfino feroce.’ Tuttavia a questa parola attribuiscc la Bibbia pareccbi significati; 
cos'i é chiamato profeta l'uomo amato da dio, c cui dio ascolta* o protcgge; * il 
pocta che narra le lodi di Jahvch, siccomc furono Miriam e Debora, chiamate 
pcrcio profetesse; il cantore sacro, e infatti si disscro profeti i Ggli di Asaf, di 
Hcman c di Jedutun che dovevano cantarc nella casa del Signorc. '* Titolo di 
profeta adunque dà la Bibbia a tutti coloro che nel culto al dio d’Israelc, colle 
parole o colle opéré, avanzano ogni altro, c tanlo vi sono ecccllcnti da parère 


* Cosroc I regnà in Persia dal cinqiieccnto treat'uno al cinqucccnto setUmUmoTe , e fu chiamato 
>4niacrmc<ôn o AVuttcincdn, dolre anima. Ma la sloria délia Persia cc lo présenta l>en altro. 

' Il Mobedhan era il pran sacerdotc deî Persiani. Intomo a questo sogno vedi Aboulféda, 
VtV de. il/ohammedj texte arabe accompagné d'une traduction française et de notes par A. NorI 
Pe« Vergers i teslo, pag. 3 e seguito. 

* Caussin drPcrcexal, EsMisur ^histoire dc$ Arabes,!, '205; ed c anche a vedcrc : 1, 06, 261 ; II, 6. 

* I, Samuelo, ix, 9; I. Croniche, xxix, 29 e altrove. 

' La radice di aVocî 6 A'obà, o meglio Saba<pif che vale bollirc, d’onde poi l’irrompere 
copiosamento, corne dell.'i parohi awenisa al profeta. Per csscre taie è uopo che una divinilâ inspîn ; 
di che ci sono testimonianza 1 testi: c lo fo te dm a Faraone, e Aronne sarà il tuo jn'ofeta. » 
Esodû, TU, 1 ; «Hgli parierà {kcr te al popolo si ch’egli sarà a te di bocc.'i, e tu sarai a lui per dto. » 
Esodo, IV, iO; V. Numeri, xi, 29. 

* « Cosl, fîgliuolo d' uomo, io tî ho costiluito vedetta alla casa d* Israelc : ascolta dunque la parola 
délia roia bocca, ed ammoniscili da parte mia. » Ezccchiele, xxxiii, 7; e vedi Ezecchicle, ni, 17, 
I, ne, XI, 29-33. 

’ I. Samuelc, xv, 10-33; II. Samuele, xxiv. 

' « Ora dunque (cosl parladio ad Abimelecco re*di Gherar) resütuisci la mogUe a que&t'uomo, 
perciocchè egli è profeta^ ed egli pregheri per te, e tu vivrai. > Genesi, xx, 7. 

* Salmo cv, 9-15. In quest'uUimo verso i dato ai palriarchi U titolo di profeti; forse Maometto 
conobbe ciô da qualcbc Ebreo délia Mecca, o di Médina, onde attribui ad cs»i U dono délia profezia. 

I. Croniche, xxv. 1-3. 


Digitized by Google 



8 


ISCRIZIONI ARABE DELL' ARIiERIA DI TORINO. 


quasi che la divinità li regga e guidi , corne regge e guida coloro che pariano in 
nome suo. Difensore deiro|)|iresso,* moite voltc medico,’ il Navl pénétra per tulto, 
dal palazzo dcl re al tugurio del povero, ovunque sia necessaria l' opéra sua, o 
v' abbia a richiamare alcuno che s’ allontani dalla via del Signore. Presse che 
solo a lui deve il popolo d' Israele il non essersi staccato dal monoteismo, e fu 
per lui che l' idolalria non trionfasse. 

Al titolo di Nabi date a Maomctto. scguc quelle di Meccano tolto dalla sua città 
natale, essendo cgii nato alla Mecca ncl cinquecento settant'uno. Questa citth, detta 
anche Becca,’ posta nclla provincia d'Uegiaz, ebbe per giudizio d’ alcuno il suo nome 
da bakka, serrare, essere schiacciato, perche gli uomini, pellcgrinandovi numéros!, 
vi si urtavano e stringevano. ‘ Altri opino che l' una parola non indicasse lo 
stesso dell'altra, laondc Bekka fosse il tempio, Mekka la ciltà.'E moite origini si 
diedero di questo nome, di cui ultime a scrivere fu il Dozy,‘ il quale avvisando i 
Giorhoui ’ essere stati Simeoniti che al fine del regno di Saule, allontanatisi dagli 
altri di lor nazione, si recassero ad abitarc in questo luogo, pensa eziandio che 
da loro venisse un tal nome. E ne trova la origine nelle parole Uakkà-rabbà che 
spioga vasto rccinto, accampamento, del che porge a prova, tra l'altre, che con 


* II. Samuele, su; I. Re, XXI, -17 e BCg. 

’ II. Rc, V; II. Rc, XX, 7. 

’ Corano, <Sura iii, 00. 

^ Pocock, Spccimen hitiorias Arabum, 110. 

* Ibn-Raldoun, Prolùyomène$, traduits et commentés par M. De Slanc, II, 261. 

* Dozy, Die Itraeliten tu Mekka ven Davidt teit bi» inâ 5. Jahrh, etc. 

^ 1 Giorbom, seconde gU storici arabi, sono tra*più antlchi abilatori deli’ Ilegiaz, e proprîamente 
dei iuoghi ovo sorsc la Mecca, ed ove prima abitarono gli AmAtica; quest' ultima gente sarebbe nala da 
Lud Ogiio di Sem , o da Cam. 11 Sacy opina die fossevi una sola emigrazione di Giorhoni, la sloria 
dei quali ai dividerebbe in duc periodi; il primo circondato da avveuimonli favoloai, il seconde più 
ehiaru, e in cui i Giorbom riprendevano novella \ita dopo cs.sere stati ricini apeiire, colpiti forsc da 
qtialdio sYcntura. 11 trovare spesso tra i nomi dei loro re quello di Elmodad faceva credere allô stesso 
gig. Sacy che esistesse un legame di parentela tra loro e il Joctan délia Dibbia, poichè Joctan ebbe appunto 
un flgiio di tal nome. Il potere dei Giorbom ebbe termine verso l'anno dugento sei dell'èra volgarc, e 
allora i KhozAa ne presero U posto nclla custodia délia Caaba. Il sig. Dozy s’ allontana pienamente 
dali’opinione del Sacy. trova due emigrazioni di 6'torbom, l’una avvonuta a tempo di Saule, e 
composta di Simeoniti , V altra a tempo délia cattività di Babilonia. Non potendo io seguir l' autore nelle 
suo prove, mi basta accennare ch'egH fa la parola Giorbom modiOcazione di Gherim, la quai parola in 
ebraico valo foreatitri, oepiii. Ma ignoro so vi ragîoni del i>erchè gli Amàlica, popolo arabo, appellassero 
i nuovi venuti con nome ebraico, e dove abbia argomento permostrare che i Simeoniti abbandonassero i 
loro correligionari durante U regno di Saule^ meiitre la Bibbia rifensce che Io facevano all'epoca di 
Ezecchia. (Vedi I. Crom'ebc, iv, 38 e seg.) 
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Domc somigliante, ilakoraba, chiama Tolomco un luogo che, dalle indicazioni di 
longitudinc c di laliludine ch' abbiamo da lui, sarcbbo poste là ove trovasi ora 
la Mecca. E nuova tcsliiuonianza gli forniscc qucllo che asscriscono i cronisii 
arabi, cioè che il |>aeso dei Minei, diebiarato santo dai Simeoniti, servisse 
loro per campo di baltaglia. Avendo io dovuto contentarmi, privo corne sono 
délia conoscenza délia lingna ledesea, di famii un’ idca del lavoro dell' illustre 
oricntalisla dal sunto datone da un giomale,' in questo caso mono che in 
aliro, io mi jicrmcUerei di faro un'osservazionc critica, tanto più temendo che 
la parola itakkà non sia scritta dal signor Dozy colla caf, siccome la riporta il 
giomale stesso, giaccbù non ricordo alcun luogo délia Bibbia in cui si trovi 
usata ncl significato di vasto recinto, o di accampamento. ' La Mecca ë sacra da 
tempo immemorabile agii Arabi che la credono predetta da Isaia,* c pcrciô fu 
appollata da loro: madré delle citUi, patria délia fede. La fondé Cessai, uno dei 
capi coreisciti, vissulo verso la melà del quinto secolo; iinperocchè 6no a'suoi 
di gli abitanti di quei dintomi, traendo al piano per commerciare, toraavano 
ai monti la sera, non avendo ardito |>er lo innanzi dimorare intomo la 
casa di dio, e temendo di )>eecare abbattendo plante o tagliando pietre che 
fossero in quel luogo sacro. Presse cui succedettero grandi avvcnimcnti, 
seconde i Musulmani; i quali narrano corne Adamo, venendo meno agii ordini 
divini, separato dalla nioglie, fosse gettato nell' isola di Ceylan là ov'è la 
montagna che nominasi appunto da lui, mentre Eva fu collocata vicino al 
luogo in cui si ediBcé più lardi lu Mecca. Qui presso, in un monte che dal 
loro riconoscimento si chiamé Arafat, s' incontrarono i duc coniugi dopo esserc 
rimasti divisi più di cent'anni; qui mandé iddio ad Adamo una casa eguale 
a quclla ch' ora nel giardino di delizia, nclla qualc lo stesso Adamo oré, e 
intomo a cui fecc i suoi giri, siccome usavano gli angeli. Da Adamo passa la 
storia délia .Mecca ad Ismaele, che, per le discordic di Agar c di Sara allonlanato 
dal padre, venne condoUo in questi luoghi. Kecatosi a visitarlo più volte, Abramo 
innalzava con loi il tempio dette la Caaba, la quadrala, o bail-allah, la casa di 

* Journal Atiatique, Sixi^e série, tome VI, n<» io. 

* La parole Â/aAf/i(îebbe il sif^iOcatodipercossa, ferita, fla^ello dirino. VediDeutaronomio,xiv, 3; 
uviii, 59 ; Levitico, xxvi, 21,; I. Hc, xxii, 35; II. Ro, Mit, 29; Isaia, I, 6. 

’ Isaia, Liv e lx. È chiaro che il profeta parlava di Gerusalemme. 
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()io, oppuro mesgid, luogo d' inginocchiamento, o tempio.' E, mcntrc iatendcvano 
alla grande opéra, abbisognando Abramo d' una pictra per salirvi sopra, ne 
ebbe una la quale s'alzava cd abbassava sccondo a lui faceva uopo, e cbe 
è conosduta ora col nome di Uac&m Ibrahim, piedestallo d' Abramo. Oltre 
di questa, un'altra pielra, cho fu portata daU'angcIo Gabrielo, è in gran 
fama presse gli Arabi; chiamasi el-hagiar-el-a$wad , la pietra ncra. Fu tcnula 
per lungbi secoli in somma devozione all’epoca dell' idolâtrie , ed è repulata 
altaroento dagli stessi Musulmani , laonde trovasi anche a' dl nostri nel 
tempio. E mutb di colore ossendo falta, di bianchissima, nera o pei baci cbe 
v’ imprimevano gli uomini colpevoli, o perché, secondo Azraki, soffersc dal 
fuoco cbe s'apprese più volte al tempio. La rapirono i Kharmati ’ nel ducento 
settantotto dell'egira, c la restiluirono alcuni anni dopo; c non fu altra di certo, 
del cbe s’ ebbe sicura prova quando gettata in acqua vi rimase a galla. Vista 
dal Burckardt, fu da lui riconosciuta per un pezzo di lava. Nella stessa Caaba 
vi ha veneratissimo il pozzo Zem-Zem che l’angelo Gabriele, il quale predilcsse 
ognora la gente di questi luoghi, fece apparire per Ismaele battendo la terra 
con un piede. E poichè queslo tempio fu sempro frequentatissimo, alla porta 
di esso si appendevano, scritle con lottere dorate ed in islolTa di seta, le 
l>oosie le quali erano lelle ncU'annnale Géra d' Ocadh , e che percü) dicevansi 
iloallakas, sospese. ’ 

Nè Maometto voile togliere la credenza délia sanlità di quel tempio, chè anzi, 
proclamandolo la più antica casa di dio, centro di direzione a tulte le créature, 
ordinù che esso fosse la Kiblah, o punto di rivolgimento dei fedeli nel far la 
preghicra,’ tuttoché prima avessc scelto Gerusalomme a cui si volgcvano gli Ebrei. 


* Dtîlla Caaba fa canno Diodoro Siculo, dtcendulo tempio mollo riverito dapli abitaoti di quel 
paesi; Bï&/. hùt., lib. III, 43. 

' Kamiath fu capo di sclU, Ad cbb« questo epUeto o da un viUa^pio délia provincia di Cufa, o 
daH’etiHere piccolo e difeltoso, easendo M suo vero nome IIamdan-ibn‘Asciath. I suoi seguaci furono 
tenuti prr atei, e infatti riacrsi d’ogni dogroa e d'ogni rito ddl' i.9lainisino die ebbero in asaai poco 
conto, e ne crearono di nuovi. Combatterono per lungo tempo il califalo nbb.iMida, e il fatimita, 
ftpargendo larghi rivi di sangue. Vinti qiiindi in Anibia, a poco a poco scomparvero. 

’ ! Moallukas sono selle jKiemi contcmporanci a Maometto, o scritti poco innanti la nascita di 
lui. Gli autori vi narrano le glorie propric, o délia tribù, i combaUimenti loro, i loro amori, e la viu 
che mena il popolo arabo. 

* Contno, Sura ni, 90, 91. 

* Corano, Sura il, 136-140. 
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E per mostrare com’ei lo vencrasse, vi si recà in pcilegrinaggio due voile da 
Médina, c nclla seconda, ebe fudel seicento trentaduc, ne ordino i riti, che impose 
ai credenti pei mesi di Sciawal e di Dhu-’l-higgia, dicendo che niorire senza 
rompiere il pellegrinaggio valc lo stesso che essere Ebreo o Cristiano. ' 

Hascemita. 

n profela dcll’ islamismo è appellato in questa iscrizione l’ Hascemita, da 
Hascem che fu avo d' Abd-Allah suo padre , c dal qualc Haseem sorseru 
eziandio gli Abbassidi. Il primo di questi che regnô fcce fabbricarc, ncll’anno 
cento trentaquattro deU'egira, una citlà che chiamù Ilasccmiah, c fu sede del 
califato fino a quando Abu-Giafar-AI-Mansor non recossi ad abitare Bagdad- ' 

Il Coreiscita, il Medinese. 

Coreiscita nominavasi una tribu délia Mecca, a cui appaiicneva Maometto, 
o dalla radice carascia, commerciare, perché essa vi leneva il primo luogo 
neir esercitare la mercatura, o dall’ essere stata raccolta intomo al tempio, 
essendo anche di raccogliere il signiBcato di quclla parola. * Quosto fcce Cessai 
padre di Hascem allora che, aiutato da'suoi, riesci a sottometterc altre tribu, 
a ridurre il potere politico in mano délia propria, e ad attribuire a sé la facoltà 
di radunare il consiglio, affidare le insegne per la guerra, tencr le chiavi dcl 
tempio, riscuotere i tributi, intendere alla divisione dell'acqua, distribuirc i soccorsi 
ai pellegrini poveri, promulgarc il calcndario. I Coreiscili che seppero conservare 
in seguito tant' autorité riunita, c che temevano venisse lor tolla dai nuovi fedeli, 
studiarono in sulle prime di trarre Maometto alla parte loro, offrendogli il primato 
délia tribu, c promcttendogli larghi doni. Ma non riescendovi, c conlinuando 
egli costante il suo predicare alla Mecca e fuori, e Icgandosi anzi a’nalurali 
ncmici di questa, cominciarono ad avvcrsarlo. Né cessarono se non quando 
fuggl in allra citlà dell'Hegiaz che chiamavasi prima Taibah, Jatreb, o anche 

* D’OIlSAon, Tableau gt^iéral de l'empire ottoman. Paris, 1787, II, 19. 

* D'Hcrb«lot, Bibliothèque orientâtes pag. <437. 

* Sirat-crmul, testo I, Gü, 01, c vedi note alla Vie de Mohammed, Op. dt, pag. 101 . 
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diversamente, la quale da lui prcse il nome di Médina, ciot’ a dire Medinet-ûl-Nabi, 
cillà del profcta, e che dicdc a lui quelle di medinese. A dir vero, non era 
In animo de'suoi nemici di lasciarlo libero; chè anzi lenulosi consiglio, e 
opinando alcuni di cliiudcrlo prigione, altri di cacciarlo in bando, cd allri infîne 
di roandarlo a morte, quesl' ullirno avviso prevalse. Ma |K)i clie fu di notle 
circondala la sua casa , si pose Ali ' sul suo letto coperlo-dcl suo manlello verdo 
per far credere che vi stesse il profeta, al quale riesciva |H>rlanlo di fuggire con 
Abu-Bekr; del che i ncmici, che l' attendevano all'uscita, non s’avvidero se 
non al fare del giorno. Lo avevano già precedulo, o lo seguirono poi altri 
compagni i quali si dissero inohagiariti, cmigrati, mentre ansan'li, soccorritori , 
chiamaronsi i Medinesi. Il primo giorno dell'anno in cui avvenne la fuga di 
Maometto Gssù l'èra musulmana che fu ap|)cllala hegira, ' la quai parola 
signiGca separazione , partenza , emigrazione di terra in terra. In Médina dimorh 
Maometto lino a che non s' impadroni délia Mecca, e in essa, ritomato non 
molto dipoi, mori e fu scpolto ncl scicento trentadue. Quivi, dopo lui, tennero 
il seggio i tre primi caliB che furono Ahu-Ilekr, Omar e Othman; quivi la 
nobiith religiosa pose il centro dell' opposizione alla nobiltà gentilizia che era 
capitanata dagli Omeiadi. La quale ultima, priva al tutto di sentimento religioso, 
assediava, essendo califo Jczid, la citti che racchiudeva la tomba del profcta, e 
nttenuta la vittoria, vi faceva terribile maccllo, uceidendovi più di quattromila 
Medinesi. Per tal guisa questa nobilth si vendicava del profeta e de’suoi compagni 
che l'avevano innanzi sottomessa, e che miravano a signoreggiarla. 

Appresso gli epiteti di ^laometto vengono le parole: au lui sia pace, le 
quali i Musulman! pronunciano sempre o scrivono quando nominano o ricordano 
i profeli; aile volte dicono invecc: che dio sia propizio a lui, oppure; su lui 
riposi la sua lienedizione. E benedizione invocano anche a coloro dei quali 

' Per q^iest* alto personaggio redi la quarla lacrizione. 

' GU AraUi logUcvauo le ère üa avvcnimenli parziali, siccome furono la rottura délia diga di 
Vlareb, che danneggiô gran parte del paese; l'asaedio poste da .\braha vice rc del Yemen alla Meeea, 
che formà Pepoca deU’elefante, per l’ animale che egli cavalcava. Ma dope Maometto, a tempo di 
Omar, ai scelse inveco un fattoche riguardava tutta la nazione. Qualcuno dice che Abu-Musa-al-Asdari 
govematore di Bassora ai lagnassc con Omar perché gli aveaae acritto senza data, e che allora queati 
prendesse P uao di notare gli anni deU’ egira ; altri rUerisce invece che un arabo dicesse ad Omar : 
Gonviene poire la data. E che è cî6? rispose egli; e P arabo: È un’usanza dei barbari i quali 
scrivono tal meae e tal anno. Mi piace, ripreao il califo; e convoealo il conaiglio, fu stabilité che la 
nuova éra avease principio dalP anno delta fuga , cioè dal scicento ventiduc. 


Digitized by Google 


ISCmZIONI ARABE DELL’ ARMERIA DI TORINO. 




longono cara la mcmoria, corne ai patriarchi, ai compagni dcl profeta, ai caliQ, 
a tutti quelli cho sono in voce di santità, c lo fanno colle parole; che dio sia 
sodditfaUo di lui. Ma queste benedizioni non iscrivono per lo pii'i in disteso, 
.sibbene con abbreviazione. 

SoTTO IL Paradiso ê l’omdra delle spade.' 

Ed coco infinc il detto dcl profeta sa cui ci fermeremo per tratlare un 
poco del paradiso. Giannat in arabo ha cgual signiGcato che Gan in ebraico, e 
vale giardino; ma ha pure qucllo di paradiso, divcrsamente dall'cbraico nel qnale . 
ad indicare il luogo délia beatitudine celeste, è mcsticri aggiungcre la parola Eden, 
dclizia. Ai convertiti alla nuova religione, i quali soifrivano moiti Iravagli nell'esilio 
e nella guerra, era necessario che Maometio, nclla Icma di vedersi abbandonato, 
promcttesse an miglior awcnire in cui trovassero riposo e premio dei sacriBzi 
sostenati. E quel riposo o quel premio non altrove poteva promettere che in una 
vita futura, non avcndo, salle prime, a sperar molto nella présente; ond'egli, 
allontanandosi dalla pnrità del semitismo, cre6 il paradiso. Ed essendo queslo 
composto d'otto parti, e di sette l’infemo, i Musulmani ne argomentano la singolare 
bontà di dio in cui la clemenza è tanta che pub sovra la stessa giustizia. Tutti sanno 
corne nel paradiso di Maometto corrano numerosi Bumi, sianvi alberi d'oro, tra gli 
altri quello di Tuba che dà ad ognuno i delicatissimi cibi ch' egli desidera, e corne 
le donzelle dagli occhi neri, Hur-at-oyun, vi consolino i buoni. Ma i piaceri 
spiriluali di quel luogo avanzano i sensuali, poichè sta la maggior beatitudine nel 
ritomo a dio, nell' approvazione di lui, e nel narrare le sue lodi. * E perô il 
Sceick-al-âlem diceva; v’ha un bene nel paradiso a risconlro del quale tutti 
gli altri béni sono manchevoli e poco stimabili, che è la vista di dio. In 
egual modo parlava un autorc persiano, asserendo che quantunque il paradiso 
abbia piaceri senza fine, quesli non sono nulla quando si paragoiiano ail' unione 

’ Nella raccolla di tradizioni del Bokhari trova&i riporlalo diveraamenle queslo dclto : 

ai! 'j t 

• Sappiate elle il paradiso sla solto l' ombra delle spade. s Bokhari, edizione di Lcyda, II, ‘206. 

' Corano, Sura iii, 12; z, 7,10, 11. 
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dei bcncficali con dio. ' Ncll' immaginare an paradiso di tal fatta scmbra chc 
Maometto seguisse l'eresiarca Ccrinto chc vivcva a'tempi dell’aposlolo Giovanni, 
il qualc poncv a tra i premi dcll’ altra vita i godimcnli délia vita mondana ; ma 
certo ch' ci Irasse molto dalle credenze ebraiche cbe correvano a quc'tempi, 
e chc corrono tudavia. L’ albero Tuba, corne I’ albero délia vita secondo gli 
Ebrei, copre il paradiso intero;’ il bue Balam e il pesce Nun, corne il Leviathan 
dcgli Ebrei, devono esscrc dati in pasto ai fedeli. • Moite di simili credenze 
levé da questi o dai Magi, le quali sarebbe troppo lungo il noverare. 

Il Mosaismo non |K>se in Israele il dogma délia vita futura, ‘ imperoccht- 
Mosè poteva promettere quaggiii larga mercede a' suoi seguaci, cioè un paese 
che dio conccdcva loro, e in cui stillava hile e miele. E questo promise infatti 
a premio deU'obbedienza ai prccctti divini, corne dava speranza di lungbi e 
lieti giomi c timoré di terribili pene nel paese stesso che avrebbero abilato. 
Laonde ei fa parlarc iddio in tal guisa : Se ubbidisei alla voee del Signore.... 
non li metlerà addosso niuna delle infermilà le quali io ho poslo topra l' Egitlo; ' 
Onora tuo padre e lua madré afflnchè tu viva lungamente sulh terra. ‘ E nel 
capitolo ventisei del Levitico v'hanno promesse di bene ad Israele se egli 
osserva i comandamenti di dio, e minaccie di male se li disconosce; ma i 
premi e i castighi sono tutti mondani. Piü tardi, e specialmentc all'cpoca del 
governo regale, di che fanno fede T Ecclesiaste, il Cantico dei Cantici e i 
Saimi, cbbero gli Ebrei il dogma di un' altra vita. E allora quando cadde 
Gerusalcmme, corne si rese sommo nella naziono ebrea il desiderio di sollevarsi, 
cosi neir individuo quello di una vita roigliore, |>er la quale cosa cresceva 
maggiormcnic in Ici la speranza del messia c quclla del paradiso. 

' D’ îlrrbelot , pag. 377. 

• lalkut, pap. 7, 4. 

• liatrA, 74, 2. 

• Alcuni crcdetlcro di rinvenire Ul dogma nel Penlatcnco. Il chLirissimo professorc Levi da 
Vercelli ai studi6 di provarlo con argomenti nuori in un suo lavoro chc fu moritevole d'ogni maggior 
Iode, e chc ha por titolo: Sulla Teocrasia Mosaica, studio cnfico e storico; altri invece opinarono 
che Mo»è non ne parlaasc corne di credenaa coei comune da non eaacnrene peranco biaogno. 

• Esodo, XV, 2G. 

• Eaodo, XX, 12. 
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SCIABOLA 

[N* 520.’] 


%»J dÛl (J1 'i) 

* ■& Ijj)* L^ <»m\ ôUj jLuJ) ^^â4ij«3I 


Non v'ha dio se non Allah; che sia Allah esaltato. 

Nel nome di dio clémente, misericordioso. Dio rigettd gli infedeli con tuUa la loro collera , 
onde non ban ottenuto alcun vantaggio. Basta dio ai credenti nella battaglia, egU è forte e 
po tente. 


Nel fodero: 


Lj 

J L4 jJ ^ ÀXm Si>>Ll ÿ ^ 

U, U >»Jbu AioL "^S |j ^y, (jyÿl J 


* Quesla sciabola fu accorciaU, laondc scoraparvero le cinque prime lettere, quelle cioè clic 
ubbiamo posto tra parentesi. Il fodero ha ciuque circoli, nel primo dei quali da una parte v' lianno caratleri 
che io non riescii a le^gerc ; solo mi pane d' osscrrarc che il maggior nuoiero dclle parole, se Ulo è la 
riunionc di alcuni di essi caratteri, termini con a o con ï . 

* Numéro su latti. 

* f4orano, Sura xxxiir, esclusone il bitmillah. 

* Corano, Sura ii, 2 j0. 
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' tLûw^ii Lâm (jir 

Û (• J J I» J 

J VJ 

ô c J s 

^1 ^**v) (j* 

^vUT ôl \jSSyis ô^Lê ^t^Li \jLi ul^l 1 Jl>.>I 

’ ■& 

Va*ÿ dovc MU)i, O Ismaele, poichè sci aiutato da dio. 

Dio, non v’ha dio fuori di lui, il vivente, l’eterno. Non lo coglie l’ assopimento, nè il 
sonno. A lui apparlienc quanto è nel cielo e nella terra. Chi intercederà presso lui se non con 
suo permcaso? Conosce il passato e Tawonirc (o le coao di questa vita c quelle deiraltra, o le 
sensibili e le intelligibili), ma essi (^li tiomini) non comprendono nulla délia sua scienza se 
non con suo pcrmcs^. Abbraccia il suo irono ir cielo e la terra, e il mantenerli non gli 
reca alcuna pena; egli il grande, l'altissimo. 

Nel nome di dio clemente misericordioso. 

Il ritorno del vivente e il giorno del giudizio (sararmo) una santa giusUzia. 

Chi era morto non abbiamo noi risuscitato? 

L*emir Abu-Mokhliss-lsmail luogotenente (o iotendente délia casa) di Azban-Caii'Ali.' 

Gô chc vuole iddio, Ü79 (1765-6). 

L. M. N. L. M. W. 

^V. T. W. B. 

H. N. G. L. 

Dissero, due uomini di quelli chc crcdono in dio e che sono stati bene/lca6: da lui (nel 
nome di dio clemente, misericordioso) irrompctc nclla porta {delta città), e quando voi sarete 
entrati, sarete vittoriosi. In dio ponete la speranza se siete credenti. 

' Sura VI, 133; nclla iscrizione manca la ô innanzi «Um*.! . 

’ Sura V, 20 ; mancano nci tcslo dcl Corano le parole messe ira parentesi, o manca al contrario 
nella iscrizione la <3 avanti 

* Traduzione delbarone Tecco, da cui mi si faceva conoscereefae Azban-Cazi-Ali fu un principe 
circasso. 
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Nell'allra parle del fodero: 

0 La jCàLi Olaam 


Lm L^ 

L*^ (*A{^ ^Li^l (Jp (IiXmI AMé* aül 

wOà jj] jjâ j ^L»a>>< L»\_ja^j aÛt |j* ûjââ^ 

iài»M«L» »^jLi iUa£ J>A^y! <j j 

1_^! aîsl As^JJS3\ tiA«Ai *ïjm £/Jle t^^jiwLâ 

' ^ L,»>hc \j^^j ï^iÂ» j*^{*^ ôLiLdâ)! 

airLa 

^ ( kXi*JI ) ‘i' J >• J I ( i.X3Li ) ki" J 1 ^ 

0 Ismaele, poichè sei 
Ciô che vuole iddio. 


aiutato da dio. 


4 

*> 

2 

3 


7 

8 

1 

G 


Va doTe vuoi, 


iO 

89 

— 

20 

79 


so 

30 

10 

GO 



4 

h 

r 

0 

V 

A 

t 

1 



K. 

Al 1 

d. 

r. 1. 

*n 


Maomctlo è Tinviato di dio. Quclli che sono con lui, lerribiU contro gU infcdcU, sono 
pietosi tra loro. Id vedrai inginocchlaU, prostemati, ricercare il favore da dio c U soddisfaziom* 
sua. Compariacono nci loro volti segni délia lor prosternazione. Li assomiglia il Pentatcuco 
e l'EvangcIo a semente che germoglia, si fortifica, s'ingrossa, s* innalza col suo gaml>o, e 
rallegra il cuUore per far dispeüo agli infedeli. Promise ü Signore a coloro che credono e 
operano il benc» il perdono dei pcccati, o una ricompensa generosa. 

In dio 

Re del regno {cioè del mondoj. 

* Corano, 5ura XLMii , 29. NeU'arma leggesi ÿUa^ uiTece di »UaM i iovoeo di^U^lR. 
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Non v’ ha dio se non Allah. 

Qucstc parole, unité all’aUro, MaomeHo è l' invialo di dio, furono dette 
dai Musulniani: la buona parola per eccellenza. E siccome eontengono la loro 
professioDC di fede, cosi essi le ri[ictono nella preghiera d'ogni giorno, in una 
[larte detta tosliBcaziono , le incidono nelle loro monetc, le fanno recitare ai 
liambini quando li circoncidono, e a coloro che convertonsi ail' islamisme. Allora 
rhe si presentavano ad una città per assalirla, se, prima dcirassallo, gli abitanti 
pronunziavnno quelle parole, erano salvi, divenivano seguaci délia nuova fede, 
e cittadini eguali agii altri fedeli. Se schiavi, erano fatti liberi e cittadini;' 
di che apparisce corne anche l'islamismo, al pari del cristianesimo ne'suoi 
principii, giov6 non poco a togliere la schiavitù. Queste parole escludono ogni 
adorazione d’ allro dio, stanuo in mezzo aile due grandi epoche délia storia 
araba, ponendo line a quella che i Musulman! chiamarono dell’ignoranza, perrhè 
limasi privi délia conosconza del vero dio, c dando princijiio all cpoca del 
iiiaomettismo. Il qualc, agitata forte l'Arabia, c mutatala di religione c di 
eostumi, o rcsala una, di divisa ch’era in tante tribu, spavento in seguito tutto 
il mondo allora conoseiuto, c ne ridusse gran parle in suo potere. 

Il nome di Allah, com]ioslo dcH'artieolo al e iï IlaJi,' non altrimcnti délia 
parola El in ebraico, vale dio. Ma se noi consideriamo il significato etimologico 
di queste due parole, lo troveremo alquanto diverse , chè Y El rendes! nella nostra 
lingiia in forle, rolmalo, eroe, ed invecc Ilah riconosee forse la sua origine nel 
vei'lK) alah, stupire, eoneepire terrorc. L’un nome, oggettivo, toglievasi da 
quell' attribiilo délia divinità che meglio e piii spesso apjiariva ail' oechio dei 
|irimi uomini; l'altro, soggetlivo, dall elTelto che produeeva nell' animo loro. .\ 
me pare cho l'Ebroo conservi tuttavia, sebheno inconscio, la Iradizione di taie 
origine, e jierô, allô scoppiaro délia folgorc, recita cou somma divozione le parole: 
Henedelto quello, la eut forza e la ciii polenza riempie il mondo. 


* Amari, Storia dei Musutmani di Siciiia, I, LÏ9. 

* Lo stesao che iddio in italiano , fatto da it c dio. 


Digilized by Coogle 


I$CBIZIONI ARABE DELL’ ARMERIA DI lOHlNO. 


19 


Allaii-T’ala. 

Era qupsto il nome d’ una divinith su|>criore a lutte le altre che adoravano 
gli Arabi neU'epoca del politeismo; le quali furono in si gran numéro cbe 
Maometio abbatlè i simulacri di Irerenio sessanla jiosli nella Caaba. Ogni tribu, 
quasi ogni famiglia aveva la propria divinità; ebi s' inebinava al sole, ebi alla 
luna, ebi ail' una o ail’ altra Stella. Gesù Cristo v' ebbe cultoanch’ egli, ed Azraki, 
appoggiandosi a tradizioni aulorevoli, cbe dicono giungere a testimonii oculari, 
narra cbe in una colonna délia Caaba vedevansi scolpili Gesù o la Vergine Maria.' 
Credevano gli Arabi cbe vi fosscro angeli di sesso femminino, i quali, figli di 
dio, avesscro potere d’ intercedere presse il padre. Ma lorreggiava per loro il 
dio altissimo AUah-T’ala, conte in Roma e in .Atene avanzava ognuno di 
potenza il Jupiter Maximut; poiebè non solo il dio supremo non escluse la 
pluralità degli dei, ma parmi la coniprendessc in ogni tempo e in qualunque 
religione. Ci sia d'eseinpio il |io|)o1ü obreo, il quale, piii monoteista d'ogni aliro, 
non ap|icllô mai in tal guisa la divinilà, chiamandola invccc col nome di forte, 
di signorc, di ente c simili. 

Délia religione degli Arabi |iriina di .Alaometto è ricordo in Erodoto, che 
scrisse; llacco e Urauia sono i soli dei presso gli Arabi; Bacco nominano Orolhal 
e Urania Alitai. ’ La quai parola Orothal o Orathal , corne leg’gesi nel manoscritto 
délia Bodleiana, non vale Bacco ma il dio sommo, giacchè Orathal, anzi Olathal, 
avvcnendo assai sjiesso in ogni lingua il mutarsi delle liipiide, non 6 altro 
cbe AUah-Tal opposto agli dei minori alihat.' A que.sti ultimi, assai più cbe al 
primo, erano devoti gli Arabi. E [terb, lavorando un camito, lo dividovano in 
due parti; l'una dcdicavano agli dei, l'altra al dio. Se dal terreno degli dei 
cadeva un frutto nel podere del dio, lo restiluitano loro; cosi rendevano loro 
r acqua se, rompendo un argine, irrigava il podere del dio; ma non facevano 
il simile quando i vantaggi toccavano aile divinità minori, dicendo, gli dei 

' Aïraki, Cronacfie ilella ytccca, leMo arabico, I, il. 

’ BaccOf secondo molti antichi, 8arebb« «tato àtlevato a Nisa ciilÂ duU' Arabùi; di che èavedf're 
Ovidio, ilclamcr., lib. 3, v. 313. Si comprvnde perciô facilmenic corne Erodoto 'uuIesM in que«t’ errore. 

’ Pocock, Spccimcn hUtoriœ Aralntm, pag. 110; Caussin do Pcrceval, Ktsai $ur rhi$toire 
Artdtetf I, 113, 174. 
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abbisognarc di quelle cosü, e dio bastarc a stesso. Al culto dcl dio unico, 
iinn a quelle di Bacco, o dcl dio supremo, si studiù Maomclto di condura- 
j suoi Arabi. 


NeL nome di dio CLEMENTE, MISERICORDIOSO. 

Cou qncstu parole, al dire dei Musulmani, cominriava la rivelazione 
(loir arcangelo Gabriele a îlaometto: otu esse hanno principio le Sure ' del 
Coraoo, dalla nona in fuori, e di esse fanno continuo use quei credenti. I quali 
le recitano quando s'alzano, o si coricano, o siedono a mensa, o si pongono in 
via, al cominciare di ogni azione. ' Le profferisTOiio neiruccidero un animale, 

0 dove non lo facciano, è |jeccato per loro il cibarsenc;* se ne valgono quelli 
che inicndono a scienzo occulte, ed una di tali scienze, che nominasi appunio 
hm-Allah, il nome di dio, fa scoprire cpianto avviimc nci pacsi lontani, guariscc 
la morsicalura dei serpenti, drizza gli slorpi, dà In visla ai ciechi, opéra i piii 
grandi miracoli.* Le scrivono fuori delle boHegbe, in ca|)o ai libri, aile lellere 
(>d a qualunque scrittura, perocchè pensano senza il loro appoggio ogni cosa 
rovinare , in quelle parole aver l’ uomo sicura guardia contre qualsiasi disgrazia. 
K opinano che similc virtù possedcsscro da tempi lontanissimi, laonde Giaber ci 
narra, che quando furono rivelate da dio, fuggirono le nubi ad oriente, qnetaronsi 

1 venli, si agité il marc, le bestie drizzaronu lo orecchie |)cr udirle; i demonii 
furono cacciati dal cielo; e giurf) iddio sulla propria potenza ch’egli darebbo 
la benedizionc a chi invoc^is.sc il suo nome, e aprircblx.' il paradiso a chi 
pronunziassc il bismilM. CoU'aiuto loro Adamo, Noé, ,\bramo, Mosc, Salomone, 
I patriarchi e tutti i santi elovaronsi a tanta virtù; • Noè navigô senza remo e 
senza timone; ,Most> doniù l'orgoglio del re d'Egitto; Gesù Cristo n-stilni la visla 

' La parola «iirol »alo Olari di piètre, (die aovrappoati Ira loro formano un mure. S'adopn, 
per similitudine ad indicare lo cenio quattordici parti rhe cuiniiongono il Coreno : cosi lo nominava già 
Maometto, corne apparisce dal Capilolo nt, 65 , 87, 12.5, 128, c da altri luoghi. 

• D'Ohsaon, Tableau ffénéral de t’empire ollomau^ I, 146. 

• ■ Non mansiale di quel!' animale su cui (montre fu ucciao) non si pronunzid il nome di dio : 
queslo è delitto. s Corano, vi, 121; Vedi Deecription d'un fusil orientât, par M Reinaud, Journal 
asiatique, 1865, n« 7. 

• Niebuhr, Description de l'.4rahie, psg. 107. 

‘ Chardin, Voj/aqcs en Perse, II , 150. 
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ai ciechi e l' udilo ai Eordi. E di Gesù si racconla chc la madré lo coDsegnasse 
ad un precettore ad apprender letlere. Disse a lui il preceltore: recila in nome 
di dio clemenlc, misericordioso. Chiese il discepolo: « cho cosa signiRca Wml? • 
(i tre caratteri ^ ^ u B. S. M. di cui si compone la prima parola.) E non sapcndo 
quegli rispondere, lo scolarc riprese: « la lettcra B. valc Baha-AUah, la maestà 
di dio, la ^ S. Senia-Allah, l'altczza di dio, e la M. Makoho, il rcgno di 
lui. • In quelle parole sono diciannove lettere, ciascuna dello quali, secondo uno 
scritlore, fa le veci di armatura impcnetrahile a clii le pronunzia con divozione.’ 
Nè solo sul campo di battaglia, ma anche altrovc rendono saivi dalla morte; di che 
avendo fode Khalid, uno de’maggiori guerrieri dell'islamismo, inghiott'i del veicno 
recitandole, sicuro cho non n' aATebbe patito alcun danno.' Col bismillah Maomcllo 
segui l'uso dei Cristiani, o dei popoli oricntali; c forse imil6 gli Ebrei che 
dicevano: In nome di dio che ha crealo il cielo c la terra, o meglio i Persiani 
cho da tempo antico recitavano; In nome di dio cicmentissimo, giustissimo. ' Gli 
Ebrei, invocando ai noslri giomi la divinilh, spccialmcnte avant! la leltura dei libri 
sacri, lo fanno colle parole; bescem ascem, nel nome del nome, cioè nel nome |«'r 
eccellenza; eti alcuni tra essi scrivono, al principio dei loro libri commcrciali, 
una bel e una iod, che signidcano bescem Vahveh,' nel nome deireristente, cioè, 
di dio. 

Dio RIGETTÙ GLI INFEDELI CON TÜTTA LA LOHO COLLERA, ONDE NON IIANNO 

OTTENUTO ALCUN VANTAGOIO. BaSTA DIO Al CREDENTI NELLA BATTAGLIA, 

ECLI t. FORTE E POTENTE. 

Questo versetto, tolto dalla Sura irentalrè del Corano, fu dettalo da 
.Maomello poi che i Coreiscili, suoi terribili iiemici, lo assediarono in Médina. 
Giiidava il loro csercito Abu-Sofian, il cui Cglio Moawia fii piii tard! il quarto 
califo e il fondalore del regno degli Omeiadi. Gli s'unirono gli Ebrei cho, cacciati 


' Harracciy liefutatio m 5urom, I, pag. 2, UeinauJ, Al/ommient, II, 5. 

* CauB^m de Porceval, Estai mr Vhittoire de» III, W)8. 

* fîydo, Uistoria relighnis tfetentm Persarum eorumque Magorutn, pag. i i- 

* Si SR che gli Ebrei, da tcmpiimraemoi'abili, non prommziano il nome delln ditinlW, giudicandfinp 
indegna h bocca dell'tiomo ; e aggiungono i piQ religtosi che il farlo rechcrebbe b morte sull’ islantr. 
I^ggono, intcce di Yahveh ; Adouai, il nostro Signore. 
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in gran numéro da Médina, l' avevano trattu a qucll' imprcsa, cd eziandio 
pareceliie Iribü dell' interna Arabia, laonde la Sura fu detta dei confederali. E la 
guerra ai chiami) del fosso, perché Sobnan, persiano, consigUô il suo maestro 
Maometto a cirrondarc la rittà di un fosso profondo. Dalle parole del Corano si 
fa nianifesto couie il combattimenlo avesso Gnu L-oIla vittoria dei Musulmani. 

Va’ D0\E Vl'OI, O ISMAELE, POICtIÉ SEI AIL'TATO DA DIO. 

Simili detli trovansi piii voile nclla Bibbia, in cui tra gli altri è il seguente 
rivolto da dio a Giacobbe: lo sono leco, e ti difenderd ovunque tu vada.' Ma quello 
che leggesi nella scialwla, se lolgasi la invocazione a Ismaele, cm scritlo ncl 
segno délia profezia che, [xrr asscrzione dei Musulman!, aveva Maometto Ira le due 
spalle, e il quale fu un tumore coperto di peli, grosso corne uovo di piccione. Tal 
fenoineno naturale forniva cgli a prova délia sua missionc; imperocché credono 
i Musulmani che ogni profeta ricevesse egual segno da dio, corne credono che 
il portasse j>er ullinio Maometto.’ E narrasi, ma sombra qucsta una sloriella 
d'origine crisliana, ch'egli, giovane di dodici o di tredici anni, si recasse in 
Siria col suo avo AlKl-el-Motlalib, che fermalosi a Bosra, fosse invitato ad 
enirare nul monastero da un monaco per nome Bohaïra , il quale videlo circondato 
da una mivola, e scoiwcsegli quel segno fra le due spalle. 

Il nome d’ Ismaele , ognuno il comprende di leggieri, è tra'più cari che 
abbiano i Musulmani. I quali allribuiscono a lui specialmentc il dono délia 
profezia dopo Abramo; corne avvcnuti a lui narrano i falli che la Bibbia ci 
lascio scritti d' Isacco: fu lui il Gglio legiltimo, fu lui che dovcva esser offerte in 
olocausto a dio, e perb ricevctte il lilolo di sacrificaUi.' È lenuto jiadre délia 
gente che ahitô l’ Arabia occidentale o jwlrea, siccome la chiaiuavano i Romani, 
cioè le province dell’IIegiaz e del Tehama; la quai gente si nominô da .\dnan, 
uno de’ suoi dodici Ggli. Quelli che, secondo gli Arabi, abilarono priini la parle 
méridionale occidentale, voglio dire il Yemen, l' Arabia felice dei Romani, furono 

* Crnesi, XTCvin, 13. 

* Iteinaud, Monunum» arabes, persans et lares, 11, 79. In India ai crede che gli uomini iliostri 
ftorlino dalla loro naacila laksbanani, segni delta propria grandezza , e che questi segni si trovassero 
numerosi in Boddba. Darthtilemy Sainl-llilaire, Ije Bouddha et sa religion, pag. 5. 

’ Iteinaud, Monuwens, 1, 149. 
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appellati Khataniti, como disccndcnti da Khatan, il ioctaa délia Bibbia. ' Credesi 
rhe MaomctU) nasccssc dalla razza d' Adnan , o a noi fu tramaadata la gcncalogia 
di lui fino al suo progenitore. ’ 

Dio, NON v’ lU DIO FL'OBt DI LUI, IL VIVENTE, l’ ETEDNO. NoN LO COCUE 
L’ ASSOPIMENTO, NÈ IL SONNO. A LUI APPARTIEXE QUANTO 6 NEL CIELO E 
NELLA TERRA. ClII INTERCEDERA PRESSO LUI .SE NON CON SUO PERMESSO? 
CONOSCE IL PASSATO E l’ AWENIRE (O LE COSE DI QUESTA VITA E QUELLE 
DELL’aLTRA, O LE SENSIOILI E LE IXTELLIGIBILl) , MA ESSI (CU L'OMIM) NON 
COMPRENDONO NULLA DELLA SUA SCIENZA SE NON CON SUO PERMESSO. 
AbBRACCIA il suo TRONO il CIELO E LA TERRA, E IL MANTEXERLI .VON 
GLI RECA ALCUNA PENAJ EGLI IL GRANDE, L’ ALTISSIMO. 

Di questo versello fanno molla slima i Musulniaoi, i quali lo chiainano 
il versetto del trono, lo haono sicuro inezzo di buoiia forluna, e lo scrivono 
spesso Dei loro monumenti. Immaginato il dio a guisa degli aniichi Somiti, doveva 
essore, olire che viventc, clemo e privo di bisogni umani, unico padrone del 
cielo e délia terra, senza cbe gli facesse uopo di dividero la sua polenza 
con altri. D’ intcrcederc presse lui non è data facoltà che ai [>atriarcbi e ai 
profeti, e Ira quesii, meglio che a qualsiasi altri, a Maometlo. Il quale dice in 
queslo verso che solo a dio appartiene la conoscenza dell' avvcnirc , per togliere 
un grave errore stato già ncllc menti degli Arabi, che cercavano di conoscerlo 
in questa guisa. Tenevano essi nel tempio délia Mccca, raccoinandale al dio 
Hobal e ebiuse in un sacco, tre frcccic senza ferro e senza |wnne dette 
Acdah e Azlam. .Nella prima leggevasi: il Signore me F ha comandalo; nella 
seconda; il Signore me F ha proibito; c nella lcrza non era alcun motlo. I.e 
facevano estrarre da un indovino, a cui porlavano doni, e uscendo la prima 
giudicavano che dio favoriva F impresa c che sarebbe percib felicemcnie 
riuscita; se la seconda, che ei le era avverso, e [lerô se ne aslenevano per un 
anno; e se la terzu, ri|)ctcvano il giuoco fino a quando non piacesse alla divinità 

’ Ad Eber nacrpi&ro due ilgti : îl nome dell'imo era Pel^, perché, a'suoi giorni^ Tu dms.i la terril, 
r il nome del fratclio era locUn. Genest, x, 25. 

* .Mxiuiréda , Vie de Mohammed, Op. cit. , icsto, pag. 7-8. 
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di manifcstare il proprio volere. CosI s' usa tuttavia ai noslri giorni in gran parte 
dell'Asia innanzi di coachiuderc an matrimonio, intraprendere una guerra, n 
altra cosa di qualchc momenlo.* Sposse volte, a dir vero, gli Arabi ribellavansi 
alla dccisiono degli dci, e abbiamo l'csempio di Amrolcais il quale, ponendosi 
in cammino a vcndicarc sui Bcni-Asad la morte dcl padrc, si arrcstô al tempio 
deir idolo Dho-’l-Kolosa per consultare la sorte colle freccie. Tre volte lo cslrasse, 
e altrcttanle gli fu vietato di continuarc nella sua impresa. Allora rompendole, 
c gcttandone i pczzi suUa testa dcll' idolo, gridô: Miserabile! se tuo padre fosse 
stato ucciso non proibiresti tu 1' andar a vendicarlo. ’ Seguendo gli stranieri, 
anch’ essi gli Ebrei investigarono per tal modo il futuro. ’ 

Dcl trono di dio, di cui si parla in questo verso, disputarono a lungo i - 
dottori musulmani cite ne distinsero due: l'uno, il cielo o l’empireo, che è il 
luogo délia ploria divina, l'opéra la più ammirevolc del creatore; l’altro, il trono 
délia giustizia, a cui si riferiscono lo parole del vcrsetto, dal qualo dio rcgge 
il mondo, e giudiclinrh gli uomini. ‘ Si ricercè cziandio se la divinità posasse 
su lutte, O sevra parte del trono. Chi opiné fra dio o il trono essere uno spazio 
da |K)tersi nùsurare colle pietre preziose che omano questo; chi, al contrario, 
non essor possibile conoscere taie distanza; e chi inbne, iddio sedere su di esso 
senz'avcrvi contatto, poichè il trono non porta la divinità, ma è invece portato 
da lei. ' 

Il ritor.NO del vivente e il giorno del giudizio {smàssoJ una santa giustizia. 

L'epiteto di vivente, essendo uno degli attributi di dio, è qui adoperato 
pel nome di lui, il ritomo del quale avverrà nel di che giudichcrà gli uomini. 
Allora ciascun corpo sarà rianimato dal proprio spirite, e quantunque non mutato 

* Caussin de PercevaJ, fwat SMr T/iûtoire des I, 2û5^ Reinaud, 3/onunten«, U, 13; 

D’Herbelot, pag. 42. 

* PrcMO a poco in questa guisa fanno gli Africani. Se avriene cosa disaggradovole che il 
fdiiso, tronco incanUlo, non abbîa Baputo impedirc, !o spezzano, lo gettano via e se ne formano un 
altro. Hegel, FUof. délia avorta, introd. Cosi la plebe napolitana insulta a san Gennaro quando non 
awienc soilecilamente U miracolo dcl sangue. 

* Osea, IV, 12. 

* Keinaud, Menumens, II, 14. 

‘ Marracci, Prodromm, Pars III, pag. 77, 88. 
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di natura sark porfezionato, rimaneDdo privo da ogni bisogno umano e dai 
travagli délia vecchiezza. Al giorno délia risurreziono degli uoniini o dcgli 
aoimali prestavano già fcdc molli dcgli Arabi ncll'cpoca dcll' ii/noranza, onde 
uccidevano un cammello sulla tomba dci parcnti, o vc lo lascievano morir 
di famé, perchÈ il monta, risorgendo, non dovesse recarsi a piedi avanti il 
trono divino. ' Ma l' islamisme fcce. universale in mezzo agli Arabi laie credenza, 
e ci lasciô assai maggiori nolizie di cib che succédera in quell' istante. Sarà 
preceduto, assai tempo prima, da cosc non mai più viste, c da miracoli 
inaudili : scemcrii la fede, tomerà l'idolatria, verrà distrutia la Caaba dagli 
Etiopi, si eleveranno gli uomini di basso stato, gli abitanti dell' Irak e 
délia Siria ri&uteranno i tributi, la corruzionc si sjiargerà per tutio, si 
commetteranno innumerevoli deliiti , una s'i grande sventura travaglierà gli 
uomini da desidcrarc la morte. Il fumo coprirà la terra, ' s’ innalzerà il sole da 
occidcntc, parleranno gli animali, e ne comparirà uno il quale colla verga 
di Mosè segnerà i credenli, col sigillo di Salomone gli infedeli, il quale 
adoprerà la lingua araba, c farà conoscere corne lutte le religioni, eccettn 
la musulmana, siano falsc. Quai mente pub immaginaro animale cosi falto 
che partcciperb d' ogni altro, avendo testa di toro, occhio di matalc, orecchio 
d'elefante, coma di cervo, collo di struzzo, petto di leone, colore di orso, dosso 
di gatto, coda d'ariete, unghie di cammello?’ Apparirà l' anticristo, ma sarà 
in breve vinto da Gesù clie scenderà novellamente a terra; si moslrcrh l' Hadi ; * 
verranno i popoli Gog e Magog,* gente barbara e antropofaga che il Signore 
distruggerà ad inlercessione di Cristo. Chi di loro sarà di alla, clii di piccolissima 
statura, tutti cosI proliBci e di cosi lunga vita, che nessuno raorrà innanzi aver 
visto mille de’suoi Ggli porlar armi.* Ai segni lontani tengono dietro i prossimi; 
e primo il suono délia tromba délia costemazione : ecco invasi da terrore gli 
uomini, crollarc gli ediGzi, appianarsi le montagne, fbndersi i cicii, oscurarsi 
il sole, morire gli angeli, c lasciar cadcrc le stcUc ch' essi reggevano, dissecearsi 

* Pooocli, Spoeimen kiêtoriae Arabum, pag. 4. 

* Corano, Sara xuv, 9, iO; Marracci, Uffutatio , pag. 642. 

* Marracci, Uefut. m Suram AXVll, pag. 5t3. 

’ Suit' Hadi si puô Tc<lcrc la quarta tscrïxione. 

* Corano, XXI, 06. Sono chiamali dagli Aratii, o n«] Corano ïagitigi e 

’ Marracci, Refut. in Suram xvill, 426*427. 
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i mari, o mularRÎ in fuoco, perire ojznuno fuori di qnclli che piacerà a dio 
di galvarc. ' Risorgeranno quindi i trc arcangcii Gahriele, Slichelo e Israfil, ' 
il qnale ultimo, passati quarant' anni dall'allro euono, farà senlire la tromba 
délia risnrrezionc. E subilamcole i niorti, gcltati Tuori dalle tombe* nudi, o 
seconde altri, A'cstili, risorgono, e si raccolgono, e si dividono in Ire specie; dei 
credenti non ricchi di molli meriti che camminano a piedi, dei più meritevoli 
verso dio cbe vanno su buona cavalcatnra, dcgii infedeli che strisciano il viso a 
terra, e che sono ciechi, sordi, muli e privi dei beno dell'intelletlo. Ciasenno 
terrà il poslo suo per lunghi anni, imperocchh ne devono Irascorrcre sessanta, 
trccento, od anche più, innanzi che iddio pronnnzi il giudizio su loro. Buoni e 
catlivi, in questo tempo, ma i primi meno dei secondi, saranno travagliati da 
gravissimi mali; maggiorc d'ogni aliro un sudore indicibile cagionalo dal sole 
uscito dalla sua orbita, e viciuissimo agli uomini. Maometto frattanto intercédera 
pei peccatori, poi che ne avranno rifiutato l' incarico Adamo, Noè, .Vbramo e 
Gesù Cristo. Venulo il grande istante dei giudizio, s' inlerrogheranno gli uomini 
inlomo a ciù che facesscro dcl lor tempo, delle lor ricchezze, délia loropersona, 
dcl loro sapere, intorno a ciù che pensassero dei profeti; * e si daranno ad ognuno 
due libri ovo sarà notato il bene e il male che oprarono in vita; i quali si 
peseranno in una bilancia dai piatti ampii quanto la superQcie dei cicli e délia 
terra. ' L' uno dei piatti , che .serve pel libre dei bene, sarà più brillante delle 
stelle, l'altro, pel libro dei male, d'aspetto orribilc e spaventevole. ‘ Pesati 
i libri, tutti si metteranno in cammino per giungere al luogo destinato a loro, 
passando un ponte delto al-Sirat, più stretto d' un capello, più aculo dei 
taglientc d' una spada. Con questo Maometto voile moslrarc quanto sia dilficile la 
via dcl paradiso, poichè solamcnlc i buoni pen'orrono inticramente il ponte, 
mentre i trisli facilmente sdrucciolano e cadono in infemo. 


' CoranOf Sura XXXTX, (*8 e 

* A cia&cuno di questi arcangeli fu data dai Musulmani una particolare misaione : Gabrido porta 
i meuaggi ocicati, Micliolo pmiedo agli elementi, cd in ispedal modo alla piogpa, Israfll é gUiinliano 
délia tromha che deve auonarc nel giorno dcl giudizio. 

* Corano, Sura xcix, 1, 2. 

* Corano, Suro vu, 5. 

* Harracci» Refut. in 5uram vii^ pag. 270. 

* Corano t Sura xxiii, 102-104. 
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Tali credcnze sparsc da I^laometto sono un miscuglio tratto quà c là dai 
Cristiani, dagli Ebrei e dai Guebri. Cos'i, per acccnnarc ad alcuna, l'animale 
composto di parti d’altri animali creô ad imitazione di quello dell' Apocalissc. 
Dai cristianesimo Irasse la credenza délia venuta dell' anticristo; dall'ebraismo 
quella di Gog c Magog, doiruscita del sole dalla sua orbita, dei libri dati agii 
uomini ebe attendono il loro giudizio; dagli Ebrei e dai Guebri infinc, quella 
del ponte pel quale si dovrebbe passare al paradiso, od essore gettati in infemo. 
E il lerrore del giorno délia costemazione non è niolto diverso dai terrore 
descritloei, quantunque per altri momenti, da Ezecchielo e da san Giovanni;' 
dai che rendes! manifeslo anche una volta corne Maometto fosse assai poco 
fecondo di nuovi trovati. 

Cm ERA MORTO SON ARBUMO SOI RISUSMTATO? 

La resurrezione dei morti è il miracolo che più di frequente si ripcle presso 
i Semiti, e nella religionc che da loro passé alla razza ariana; nè 6 difllcile 
comprendere corne si scegliesse questo miracolo invece di altri, otfrendone 
occasionc assai spesso la morte apparente ; laonde délia risurrezione parla 
più voile il Corano. E narra nella seconda Sura corne un viagcialore giungendo. 
presso una città abbattuta dalle fondamenta disse: « In quai guisa la viviBcherà 
iddio? • Subito il Signore lo fece morire, e il tenne morlo cent’ anni. RIsuscitatolo 
quindi, gli domando: i Quanto dimorasti in questo luogo? >> rispose il viandante: 
« Un giorno, o solo alcune ore. — No, riprese iddio, lu rimanesti cent’ anni; guarda 
al tuo cibo c alla tua bevanda non ancora corrolli, al tuo asino, il qualc non 
ha che ossa. Noi volemmo farli segno d'istruzionc agli uomini; vedi corne 
noi drizziamo le ossa e le copriamo di came. » Credesi cbe ci6 avvenisse al 
profela Esdra, e che la città abbattuta fosse Gerusalemme.* Nella medesima Sura, 
versetto dugento quarantaquatlro, è racconlalo di certi che, in numéro di più 
mila, abbandonarono il loro paese per paura délia morte, o i quali dio fece 
uscire di qucsla vila, e poi ritomare. Costoro, i)cr avviso di Geladdino, erano 

' Ezrcchiele, izztiii, 20; A/xiraliuc, »vl, tS-20. 

* Marntcci, liefulalio, pag. 97. 
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Isracliti che fuggivano la pestilcnza délia propria città, e che rimasti morli otto 
giomi, risorsero per la preghiera che volse a lor pro il profeta Ezecchiele.' Anche 
lier Dhol Camain oprô dio eguale miracolo. Questi, uno dei priini ro del Yemen, 
successore d’Harilh,’ o di Jasasin,' ebbe tal nome, che in nostra lingua vale 
bicorno, o perché porlava due corna sulla corona, o perché aveva due lunghe 
Ireccie che gli cadevano sulle spalle. * Di lui narrano gli Arabi cose meravigliose : 
uomo santissimo, profeta od anche angelo, iddio dava a lui il regno del cielo 
c délia terra, la scienza e la sapienza, sottoinetteva a lui la luce o le tenebre, 
e perô quella gli andava innanzi e gli mostrava la via quando camminava la 
notte. Ku ucciso due volte da dio c due voltc risuscitato. * 

Il po(X)lo cbreo attribui anch'egli alla divinité il potcre di far uscire dalla 
tomba.' La Bibbia ci narra di Elia e di Eliseo che richiamarono due tra i vivi;’ 
e in Ezecchiele è quasi un intero capitolo sulla risurrezione de’morti, sebbene 
apparisca assai chiaro che il fine del profeta non ora quivi rcligioso, ma 
|K)litico. ' 

La parola Emir viene da amara, comandare; ed essa fu adoprata 
•sola od in annessione ad altra. Un tempo indicé potcre militare; piii tardi 
autorité civile, tilolo di nohilté e impiego di cortc, nella stessa guisa che in 
Ruropa, nel medio evo, il titolo di dux e qucllo di mites, da comandante di 
milizie, significarono poi l' uno signore di provincia , l' altro uomo nobile. E 
primieramcnle il nome d’EmiV, aggiuntovi al Mosiemin, comandante dei Musulmani, 
dellcro i compagni di Maometto, ’ in segno di grande onorc, al valoroso 


’ Marmcciy Befutatio, pag. 92. 

* Abulfeda, /mpertum /ortanûfarum, pag. 6. 

* Imperium Joctanidarum ex îïamza hpahancmi , pag. 20. 

* Molli credettero ch’ei fosse lo stesso che Alessandro il Macinlone, c Ira essi annovcransi Gelai 
lahia, c Zamakhsciari. Marracci, Befùt. t»i 5uram xviii, pag. 420, 

* Marracci, lïefut., pag. 426, o vedi 5ura il, 67 , 08, per un allro miracolo di Ul falta. 

* « II Signoro fa morîre e fa Tivere, fa sccndcro nella tomba e ne trae fuori. * I. Samuelc, II, 6. 

’ I, Re, xviî, 17. 22. H, Re, IV, 32, a^. 

* Ezecchiele, cap. 37; e nel Dcutcronomio, xxxii, 39, leggesi; t lo tolgo 1a vita e faccio 
rinascerc. » 

* 1 dottori délia leggc musiilmana non furono molto d'accordo ncllo stabiliro a clii si dovcssc dare il 

tilolo di , compagno. Ma i piû opinarono che lo merita.sscro coloro che abbraoâarono T islamisme, 

videro il profeta, o stettero un poco con lui. Aboulféda, Vie de Hohammed, Op. cît., testo, pa- 
gine 118 e seg. 
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Saad-ibn-abi-Wakkas per avcrli egli comandati oella baltaglia di Cadesiya; ' 
usato pure in anncssionc, si diode ai sucœssori di Maometto. Abu-Bckr, che 
tenue il potere civile e religioso alla morte dcl profeta, fu ebiamato califo da 
Khalafa, succedere, venir dopo, cioè sucœssore dell'inviato di dio; quindi Omar, 
cletto da lui, si chiamb califo del caUfo dell'inviato di dio. Ma presto videro 
i Musulmani che ripetere in simil gnisa più voile il titolo di califo ad ogni nnova 
nomina riuscirebbe incomodo senza divenire indicazione bastcvolmentc précisa. 
E perb avendo uno dei compagni di Maometto ebiamato Omar, Emir-al-momenin ' 
oomandante dei credenti, si adoprb queslo titolo invece del primo. ' Più innanzi 
la parola émir divenne, com'è tnttavia, segno di nobiltà, e si appcllarono cosi, 
non altrimenti che $eyd, signore, scerif, nobile, tutti coloro che si dicevano 
discendenti da Maometto per la figlia sua Falhimah. Âi nostri giomi hanno titolo 
di emir presso i Turchi, i bassà, i visiri, i govematori generali di provincia, 
ed ognuno che occupi un' alla carica presso il sultano. ‘ 

La parola Abu mi trae a dire dei nomi proprii presso gli Arabi, che sono 
di sci specie. Si riceve il primo all'epoca délia nascita o délia circoncisione, si 
ha il sccondo dal nome proprio del padre, il terzo, da un antico delta famiglia o 
dal capo délia tribu, il quarto, dal nome dcl primo Bglio, il quinto, da qualche 
awenimento délia vita, da difetti o da qualità pcrsonali, e l' ultime, dal paese 
d' onde s’ è nato. 

Il primo, cioè il nome, è aile volte semplice, corne Zaid, Omar, aile volte 
composto, corne Obaid-AUah, il piccolo servitorc di dio. Avant! l'islamismo gli 
Arabi s' appellarono dalle loro divinità, e di qui i nomi Abd-al-Ozza, Abd-ai-seems , 
servilore di Ozza, servitore del sole; ma colla nuova religionc, mutato alquanto 
il lor uso, si chiamano spesso da dio, o da' suoi attribut!, dai buoni angeli, 
dai profeti, dai patriarchi, o da coloro cb'ebbero maggior parle allô sviluppo délia 
fede islamica. Spesso si nominano dalle circostanze che accompagnano la nascita, 
i primi anni delta esistenza, o dagli augurii che si fanno al nuovo nato. Cos'i, 

' Ia batUiglia di CadeAiya fu combattuta contro i Peraiani netl' annu quattordiceaimo daU'cinra, 
.a'tcmpi del califato d'Omar. 

' Da £mir-aI-momenm gli storici europci det medio>evo fecero MiramoUno. 

* Ibu-Raldouu, La prolégomèna, traduita en français et commentas par M. De Slane, 1, 

m-m. 

■ D'IIerbelot, pag. 314; Sacy, Chrfslomathic arabe, il, 185. 
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abbaiando, per escmpio, uncaoe mentre alcuno viene alla luce, lo chiamano Kelb, 
taie esscndo in arabe il nome di quest' animale; cosi i Tarlari lo chiamano 
dalla prima persona ch’ entra nella casa dopo quell' avvonimento. ' Le Mille 
e una natte ci presentano ad ogni istante nomi cos'i fatli, laonde troviamo 
Felnah, tormentatrice, * Bedr, luna piena,’ ed altri simili. Nè diversamenle 
avvenne )tel nome di Maomelto tolto dalle speranzo cho si riponevano 
in lui. Ed in vero, narra Al-Ilafid-Abu-Bekr-Ahmed-el-Baihalii délia setta di 
Sciafei, nul suo libro Le prove délia profezia, che nel settimo giorno dalla 
nascila dclprofcta, il suo avolo Abd-el-Mottalib fece uccidere in onore di lui 
(un cammello) e invitô i Coreisciti a banchelto. Quand’ ebbero mangiato, dissero' 
• 0 Abd-el-Motlalib, bai pensato corne chiamare questo tuo nipote pel quale ci 
hai onorati? — Lo nominai Mohammed,» risposo cgii. «E per quai ragione, 
ripresero i Coreisciti, hai tu preferito questo nome a quclli usati nella tua 
famiglia? — Ho volute, soggiunse Abd-el-Mollalib , ch’ ci fosse glorifîcato da 
dio altissimo in cielo e dalle sue créature in terra.* » 

Al nome proprio aggiungendo quelle del genitore loro per mezzo délia 
parola ibn, figlio, fanno il nome patronimico in questa guisa: Ibn-AI-Athir, 
Ibn-Mohammed , Ibn-Adb-Allah. Per la dislinzione che noi chiamiamo casato, 
adoperano cgualmcntc la parola Ibn, riferendola ail' uomo più chiaro tra i loro 
anlenati, e perô ahbiamo Ibn-Noseir, Ibn-Walid, Ibn-Mahadi e simili. Il padre 
forma il nome délia palemith assumendo il nome del suo primo nato: Maometto 
si disse ficrciô Abu-’l-Kassem; Ali, Abu~'l-ffassan: padre di Kassem, padre di 
Hassan. Viene per quinto il nome di onore, o di schemo, o indicante qualité 
personali, che si componc colle parole Abu, Ibn, od anche senza queste. Siano 
d'esempio pci nomi di onore i seguenli: Zain-at-abadin, la gloria dei dovoti, 
Abu-l-feda, padre del riscatto; per quelli di schemo e di sprezzo: Abu-Gehel, 


* Ibn-Batutah, il, 115; edizione di Defrémery c Sanguinetti. 

* cio mt chtamo Torinfinlatrice, nome clic mi fu dato neU'i&tanle délia mia nascita, per essersi 
giodicato che il mio ospetto Karcbbe un giomo causa di molli malt. > Storia di Ganem. 

* c Siccomc il vollo dcl piccolo principe suo Ogliuolo era pieno e afavillantc di bellezza, crodeUe 
non avenri nome chc più gli convenisso di quelle di Sedr^ luna piena.» Slona dî Bfdr prinape di 
Penia. Nella stessa novella leggesi : < Quand' ci le risposo che si chiamava Bedr, ella disse ; si sono male 
apposti, dovcvano cbiainarlo Scetna (Sole). » 

* Aboult’cda, Vie de Mohammed, Op. cit., tealo, pag. 
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[ladre dell' ignoranza,' Alsaffah, vorsalore del sangue,' Abii-'l-faras, Abu-’l-giaval, 
Abu-horeïra, padre del cavallo, padre del to|X), padre del gallino, dall' uso di 
aver contiDuamenle scco udo di quesii animali. Indicano qualité pcrsonali: 
Ibn-al-harb, Gglio délia prodezza, Ibn-al-hagiar, padre délia povertà. Per ultimo, 
hanno gli Arabi il nome etoico, dei quali noi vedemmo esempi nella prima 
iscrizione avanti il dette del profeta. 

Gli antichi Ebrei ebbero in uso di aggiongere il nome patemo al loro 
colla parola ben, Gglio; e basta aprirc qualchc pagina délia Bibbia, ebè ciô 
si presenti ad ogni istante. Togliendo i nomi quasi setupro dalle circostanze 
délia nascila, o dai primi anni délia esistenza, Giacobbe fu cos'i chiamalo perché, 
uscendo dal ventre délia madré, prendeva pel calcagno il fratello;' Mosè 
dall'csscr salvato dall'acqua;* ■ Ggli di Giacobbe dalla gioia o dalla speranza 
di Rachelc c di Lia alla loro nascita; ' Samuclc dair aver la madré pregato iddio 
di concederglielo. ' Il cognome Icvavano da un antico capo délia famiglia, 
formandolo, egualmente che in arabo, colla parola ben, e col suo plurale benè. 
Con la siessa parola fren avevan gli Ebrei il nome cinico, indicavano la età 
e le qualité pcrsonali, a questa gnisa; benè Kedem, Ggli dell' oriente; ben sciscim 
icùinà, di sessant'anni;’ ben bail, Gglio délia prodezza; ben gnoni, Gglio délia 
poverté. ‘ 


' Abu>Gchel, nemico di Maomelto, propose nel consigUo tenutosi alla Hecca, U aoicento vealidue, 
che ai mandasse a morte îl profeta. 

* Co&i ai chiamà Abu-*1-Atbas, perché, aalito al trono, feco uccidero gli Omeiadi. Ad udo solo riuaci 
di fuggire, qiiesti fu Abderamo che nel settecento cinquantacinr|ue si mosse a conquisUro la Spagna 
ove, floo agli Almorawidi, regnô la sua dinastia. 

* Da Gnakev, calcagno, onde vediamo nel Gencai, xxv, 36 : « E la sua mano atringeva il ealcaguo 
d’Esaù, e fit ebiamato Giacobbe. t Ma il fratello, ebo aveva avuto prova délia 9empUcHù di lui, 
faœndola da filologo, ci diede di questo nome altra origine, dicendo: «Forae lo ebiomarono Giacobbe 
(frandatore, da gnakav, fraudare) affinché aveaae a (tefraudarmi due volte? Egli ai preae già la mia 
primogenitura, c<l ora ai piglia la mia benedizione. » Gencsi, xxvii, 36. 

* Da moaciù, trarre, aalvare. Eaodo, it, 10. 

* Geneai, xxx. 

* Da chiesto da dio, I. Samuclc, i, 20. 

’ Geoesi, xxv, 26 e altrove. 

* Renan, Histoire générale et système comparé des langues sémitiques^ livre 1, 28. t Poi Giacobbe 
ai mise in cammino, e andô nel paese deglt orientali. » Denc Kedem ô lo atesso che Saraeeni, 
oriontali. Geneai, xxix, 1. 
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Masciahllaii, O, ciù cire \tole iddio. 

Ouesle parole ripetonsi assai sovente dagli Arabi a scgno di meraviglia per 
cosa buona, o per caltiva che venga loro nairata, o che apparisca al loro sgnardo, 
e perf» risponde alla nostra esclamazione: oh betlo, oh buono, e mcglio ancora per dio. 
Usansi egualmenle a manifestare rassegnazione , e slanno contrapposte aU’allre; 
se cià vuole iddio, le quali Maomctto ordinava di proferire a chi délibérasse 
di far alcuna cosa.' Chi nol facesse, non vedrebbc compiuli i suoi desiderii. 
Ed in vcro narrasi che, venendogli chiestc notizic intomo i selle dormienli, egli 
promcttcsso di rispondere il giorno dopo, sperando nella rivelazione divina, e 
che qucsta gli raancassc per non avcr proferito quelle parole. 

Mcaciahllah h nome proprio usato dai Musulmani d' Africa e da altri devoti 
air islamisme. Cosl, al dire di D'Ilcrbelot, fu chiamato un grand' astronome ebreo 
vissuto dall’epoca di Al-Mansor a quella del califo Al-Mamon. ’ Egli è forse 
l' aulore d’ un libre attribuilo a taie per nome MasciaUlah-al-Mesri (!' egiziano), e 
che s'intitola: Dei giuditii astrologici che si formano suite principali congiunsioni 
dei pianeli. * 

L. M. N. L. M. W. 

W. T. W. B. 

H. N. G. L. 

Usano i Musulmani di porre letlerc separate sugli oggelti che indossano, 
e che, riunile, formano parole d’ invocazione a dio, o csprimenli gli atiributi 
di lui. E v’hanno sotte letlerc dalle quali esce il gran nome ignoto délia 


• < E non dire domani tard 1a lal cosa senza aggiungere; ae é la volontà di dio. a Corano, 
Suro XTOi, 23. 

• Al-Hansor, il sccondo dei caliû Abbassidi, Al-Mamon, il seltimo, viasoro dalla metà del secondo 
secolo delVegira al principiar del terao. Gli Abbassidi discendevano da Abbas lio di Maomelto, ed ebbero 
gran fama per avéré, alla gloria mililare data agli Arabi dagli Omeiadi, aggiiinta eziandio quella delle 
scienze, delle leltere e delle arti- Gran rinomanza a'acquistô il califo abbassida Haron-ar-Rascid, cbe 
nella prolezione agli sludi non fu da mono del suo contemporaneo Carlo Magno. 

• D'Ilerbelol, pag. 5d0. 
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divinità; ciascuna è dudicala ad un angelo del ciiMo, siccbè atluraquando, 
per mczzo di esse, noi ci rendiamo favorevole uno degli angeli supcriori^- 
toslo abbiamo ai nostri ordini gli angeli terreslri inferiori. Grandi vantaggi 
si promellono a chi le adopra; cosi, segiiendo ogni pralica necessaria, jK'r 
cagione loro puussi riesi'ire in qualsiasi afiare ; camminarc suif actpia , 
arrestare i torrenli, rendersi soggetta lutta la natura. Ma ei eonviene cbe 
le leltere siano incise il venerdi in sulla prim' ora da incisore digiuno . 
cbe non abbiano punti vocali, o diacritici, in qucsio essendo posta gran parti' 
délia loro virtii; con cifi sia cbe avvisano i Musulntani le venlolto letten- 
dell’alfabeto arabo rispondere aile ventotlo stazioni délia luna, quelle prive di 
punti indicare le coslellazioni favorevoli , le alti-e le contrarie. ' Aile voile 
le letterc stanno invece dei nunieri, ma quelle incise nella sciabola chu io 
presi a sludiare, considerate nel loro valore numérale., non pirsentano le 
combinazioni cbe i Musulinani cercano nei numeri, o nelle leltere |>osle in 
loro vece. E siccome , a quanio sembranii , non si voile scrivere nicuna 
[larola, non essendo io riescito, sebbene le raceozzassi nei diversi niodi cbe 
s’ usa, a cavame cosirullo, quelle leltere si possono credere dedicate aile 
coslellazioni favorevoli. 


DiSSF.RO due L’OMI.M di QIËLU CIIE CnEDONO 1>! DtO E CHE SO.NO STATI I1ENF.FICA1 1 
DA lui: (>EL nome di DIO CI.EMEME, MISEI'.ICOIUIIOSO) IHROMPKTU .NKI.I.A 
PORTA (ÜEI.I.A CITTÀ), E QUAMK) VOI SARETE E.NTRATI SARETK VITTORIOSt. 
In DIO PONETE LA SPERANZA SE SIETE CREDE.NTI. 


I due uomini a cui si accenna sono Giosiiè e Caleb ’ mandali da 
,Müsi' ad esplorarc la terra di Canaan. Le loro [Kirole sono rivolte agii 
Israelili, i quali, sapulo ch'erano cola ubilanli di slatura assai alla, furonn 
invasi da terrore, c non volevano andarvi, ainando nieglio di rilornare in 


‘ îleinaud, Monumens, 11, et suiv. 
* Beidbnni, Comm. al Corano, 
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Kgitlo. ' Giosuè c Caleb vogliouo assicurarli dclla vitloria purehi- cssi fidino 
in dio. ’ 
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1 nunieri che noi dîcianio arabi perché li rieevemmo da i|uesli, sono delli 
dagli Arabi indiani jicrché gli ebbero da quel po|iolo. Tulli gli orientali, corne, 
ad csenipio, i Persiani, i Chinesi, gli Indiani c gli Africani, fanno lu più grande 
slinia dei niimeri, e, porlandoli aeco, ne aspettano ogni maggior bcne. I 
Musulmani li scrivono aile voile in luogo dolle letlere oirmché gli infedeli non 
conoscano i loro segreti; il che ricsce facilissimo, avendo ogni Icltera, in arabe, il 
stio valore numérale, corne in ebraico ed in greco. Alire voile li pongono invcce 
con un cerl'ordine che. somnialili da ogni parle, li danno cgual risullamenio: 
quoslo ajipariscc dalle cifrc del i|uadrato di desira, si considerino esse dall'allo 
al basso, oppure orizzonlalmenic. O li scrivono coniprendciido tulle le docine, 
da (|uella da cui parlono a quella a cui vogliono giungere. Cosi doveva essore 
nel quadralo di siuisira ove corse di cerlo (|ualchc erroro, essendo rijxitulo due 
voile il 1 19 c onicsso il 119.’ 


' Niimeri, xiii, Aiv. 

* *■ Purchè non vi i-ibelliatn a dio voi non avpete a lemeredcl popolo di quel paese.... : con noi ô 
r Rtemo. s N'uineri, xiv, 9. 
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MaOMETTO È l’ INVUTO DI DIO. QDELLI CIIE SONO CON LUI, TERRIBILI CONTRO CLI 
INFEDELI, SONO PlETOSl TRA LORO. Ll VEDRAl INGINOCCHI ATI , l’ROSTERNATl , 
HICERCAHE IL FAVORE DA DIO E LA SODDISFAZIONE SUA. COMPARISCONO 
NE! LORO VOLTI SEGNI DELLA LORO PRÜSTERNAZIONE. Ll ASSOMIGLIA II. 
PeNTATEI’CO E L’ EvANGELO a SEMENTE CIIE GERMOGLIA, SI FORTIFICA, 
s’ INGROSSA, SI INNALZA COL SUO GAMIIO, E HALLEGRA IL CULTORE PER FAR 
DISPETTO AGLI l.NF'EüKLI. PROMISE IL SiGNORE A QUELLI CHE CREDONO, E 
OPERANO IL MENE, IL PERDONO DF.I PECCATI E UNA RICOMPENSA GENEROSA. 

I primi .Musulmani, sprunati dalla fedc, e ccrto ancho dal desidorio di 
rilornare al loro pause, fecero prova di mollo valorc nella baltaglia di Bedr coniro 
i Coreiscili, nell' asscdio di kbaibar, c in ogni altro combattimento dei primi anni 
doll'egira. A Bedr erano mille i Meccani, solo Irecento i seguaci di Maomelto, 
luUavia questi riportarono la viuoria. E, dal loro esempio, diventali piii cbe mai 
valorosi gli .\rabi, polerono rendcrsi signori délia .Mesopolamia, délia Siria. 
délia Persia, dell’ Kgilto, dcll’ Africa sino ail' Oceano atlantico, délia Spagna, délia 
Francia, délia Sicilia, dell' India, passato l'Oxus o l' Indo. Tcrribili contru i 
nemici, i compagni di Maomelto erano affettuosi Ira loro; ed il profeta, a spegnere 
i lunghi c feroci odii di tribu, a congiungerne meglio gli animi, e ad iniziare la 
iiniLà arabica, voile che si legasscro con vincoli di fratellanza. Egli sccise a suo 
fratello Ab figlio d'Abu-Taleb, Abu-Bckr sceisc Kharigia, Omar scelse Atban, e 
lulli gli abri geguirono il loro esempio. AU' nITclto Ira essi andava conqmgna la 
riverenza al profeta; e ]>erô Orwa dei Ben'i-Takif, rccalosi a lui il sesto anno 
dell egira |ht fargli note che i Coreiscili non gli |>ermeltevano F enlrata alla Mecca, 
vide che corne qnegli si lavava, tutti precipilavansi a raccogliere l'acqua che egli 
aveva adoprata, che gareggiavano per avéré la sua saliva, e che se un ca|x;IIo gli 
cadeva era raccollo sull'islante. Tornalo ai Coreiscili diceva: Fui alla corle degli 
imp<>ralori, ho vislo Kesra ' c Kaissar’ in lutta la pompa délia loro potenza, ma non 
vidi mai aleun sovrano venerato dal suo popolo corne Maometio da’ suoi compagni. 

II favore divino cercavano i Musulmani con cinque preghiere per ciascun 

' Kesra, vedi pag. 7, nota 1. 

* ]l Kai’sar, doè il Osare d' aliura, cm Eiaclio. 
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giorno, nclle qiiali usavano, corne usano tuUavia, ili toaorc col ca |)0 la terra in 
modo da riportarne i segni sullo loro fronli; ed ecco il [lercliè i* delto in qiicsto 
verso : comparisconn iiei loro volli srgni dellii loro proslemazione. ‘ 

II. IlE IlEGNO. 

i: dio il rc del regno, cio»^ dcl niondo, laie ap|K-llalivo dandogli sovente 
gli .\rahi, conio si vede nel Corano. La unione meglio acconcia ai Semili è 
qiiella délia tenda c délia trihii, poichè Ira e.ssi l'uomo, fornilo largamente di 
vila interna, orgoglioso |K-r naliira,’ sdegnoso d'ogni costringimento, non puô 
soppoiiare rallnii podestà, di clic ^ prova assai cliiara la loro sloria. E forsc a 
croare il nionoleisiiio giovè assai quella iinpazienza di fieno eho li spingeva 
a Irarsi fnori dalla naliira che li circonilava, e pesava sopra di loro, menire 
dair adorazione délia natura inedesinia aliri |iopoli non usrirono che lardi, o 
mm mai. .\leiina voila si ribtdlavano alla divinilh: ma ipiando le preslavano fode 
|)onevüno in lei il regno del cielo e délia terra, e |)Cr6 il govemo regale non 
\i sorse che tard!, e |xir influenza slraniera. Infalli veggiamo in Samuelc che 
gli anziani d" Israele dissoro; Pont ,ni noi un re che ci ipudichi corne hanno latte 
le filtre nazioni. Fino allora dio era slato capo del governo, ond’egli parlava in 
quesla guisa a Samuele; Acconsenti alla voce del popolo in lutin ciù ch’egli dira, 
percincchi essi non hanno Sflegnalo le, ma hanno sdegnato me affinchè non rrgni eu 
loro.’ Lo stesso (Xînsiero trovasi in aliri luoghi; cosi nell' Esodo; fl Signore 
regnerà in eterno;’ o in Isaia; [l Sàjnore i il nosiro giiidire, il Signore è il noxtro 
leqitlntore, il Signore c il nostro re.' L’.Vraho non ehlai il govemo régalé |»er 
volontà propria, ma perché glielo impose la forza degli Omeiadi; iinperoirhé alla 
iiuiipendenza, piii che alla schiavilù, c acconcia la razza seniilica. E jrer verilà il 
heditino dei nostri giomi correndo, liliero da ogni freno, i deserli, ci fa chiaro il 
\ero senlire di essa qiiando dice: lo non riconosco altro Signore che giiello del mondo.' 

* M.nracci, /'codromio, Pars IV, 13. 

' DnlC or(!Oi*lio ebratco basti a prova quealo deUo: « Tulli laraelili auno (l^li di re. Aboi. « 

^ I. vjir, 5 , 7 . 

* Ksodo, XV, 18 . 

* Iwia, xwiii» ‘ 2 *i. • 

* I)o/y, tirs Mitstthnans iV Fspaijnr , I, I. 
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SCI ABU LA. 


IX» sin.’i 


‘ "à i;>>i 


Ni-I mime di dio clemente, mieericordioso. 

r.l i s'aftida in dio, dio gli baala. Certo iddio compie i nuoi propositi, egli che ho 
prefi»so immiil.abilmentc ogni evento. 


A tutti i Ibmlatoi'i tli roligione si prosonlava il grave problema ilel ronie 
l'ar pitK'edcrc unité l’assoluta potenza divina o la libéra voluntii uinana; o il piii 
délie voltc si studiarono, seblauie «>n sagrifieio délia logiea, di aoeordare l ima 
eoir ultra. Maometto invece, allontanandosi dal eristianosimo e dal giiidaisiim. 
.ilatigli guida e aiuto alla novella fede, e solUiponendo picnainenle la vnlontà umana 
alla |M)tenza divina, .stabib la predeslinazionc. La vita di lui vale assai a fari-i 
eono-seerc il moniento nel quale egli euianava i suoi preeelli, onde non tornb diliieile 
seoprire il tenqio in eui |K)Si‘ i prinei|)ii al dogma del destine; ciô avveiine do|«i 
la seonllUn d'UbiKl rbe gli diedero i Con-iseiti nel terzo anno dell egira.’ Innanzi 
quel eombattimento molli ilei eonipagni l'avovano ablaindonalo, allri inostraxano 
di volerlo fare dopo, e |Ktô era neeessario porre loro in animo rbe, andassero o 
no alla iMiUaglia, non riescivano a scanqiare dalla morte , sendo ogni rosa slabilila 

* Numéro su latui. 

* (lurano, Sura lxv, 3. 

* Ni'tel Des Vcrgei's, Arabie, pag. Di3. 
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(la (lio, pnirndo l'uomo miiUiro il proprio doslino.' Conlro quel preoelli si 
diehjararono akune delle sellanlalri' s^lle islamiehe; c prima quella dei Kad iti, 
i rc-ata sul fine del primu seeolo dell'egira da MalK'd-hen-Kaled-liiohni, che av va 
appreso questa doltrina da Ahu-Yonos-Senliawalli soprannnminato Aswari. N 'lia 
(|uale doltrina si proelainava ruoino avéré faeollù di operare liberaniente ; tort ire 
a lui il preinio, o la pcna, seconde ro|K'ia sua; a dio, cecellente sovra c îni 
eosa, non jailersi attriliuire il male.’ Eglino eliiamarono il loro dogma deU'equ là, 
ma i Musiilmani appellaronn quesii seltarii Kadrili’ |H>rcliè .seguivano il hidr 
eioè potenza di volontà !, ossia la doltrina del liliero arliitrio. Ed ft a cred ire 
elle fosse già inanifestala da aleiino durante la vita di Maomelto, voient! osi 
eh' egli affermasse i Kadrili ocoupare tra i Musulinani il jioslo che in Persia i 
Magi, i quali, seguentio la religiune di Zoroasto, riconoseevano da dio crealon; e 
signore délia luee il lame, e da tpiello delle Icnehre il male. Avversari loro 
fiirono i Gia/iariti elle o|iinavano ilio eoncedere all’uomo la polenza all azionc, ma 
quella non avéré influenza sulle opéré umane. E avvisu di molli elle tal preeetto sia 
causa délia iminoiiilili) neU incivilimenlo fra gli .\rabi: ciô non parrebbenii vero, 
imperocehè non sono le leggi donde s' inrorinino le coslunianze e i scnlimenti 
d'un )X)|Kilu, ma sono le eoslumanze e i senlimenli ehc promuovono le leggi. E 
infalli chi mai cen'herebbe d'imporre il dogma del fatalisme alla maggior parte 
dei popoli trEuropa? Il nostro anlire e la operosità nostra non lo renderebbero 
[Hissibile.’ Non [lOtrebbe invece esser causa délia immobililii araba la indifferenza 
délia razza semitiea, in cui se è inolla lu vita interna, corne ho deltoorora, 
l'esterua è poehissinia? Guardisi infalli nelle conversioni ail' islamisnio, quanta 
piccola parle avesse l' a more alla nuova religione; guartlisi corne lomasse difficile, 
per cagion sua, Irarre il pojiolo a eondiatlere, c corne chi voile farlo dovessc 


’ Corano, A^ura iii) 145-148, t 11 itiomcmto délia moite, diceva Kalid, è fîssalo per cia^uno; nîuno 
piiô sollcdtarlo» o ritardarlo. » Cau»sin, «ur Vhistoire deê Arabe», III, '108. 

* Sciarestani, h'itab-al-ifilel, pa^. 29 c seg. 

* Pocock, Spcfimeit hislorite Arabum, pag. 2! ; Marracci, Proitf'oiau», Pars III, p,ig. 74-75. 

* Conlro queuta opiniono talano puù oppone che il fato fu una divinilâ d! Atene e di Tlomai ed 
10 ri>j>ondo clic non conosco se mai siasi riccrcalo d'onde l’avessero qiieste citt.4; che, ove si facesse, si 
scoprirebbe forsc essere loro venuto d' Oriente. Ë poi si con&idcri che il futo non ebbe colà alcun potere, 
e che il citladino ecntivn di operare liberamento; si ricordi che grandi filosofi, comc Pitagor^, CHsippo e 
Cirerone, rlconoscoano cmiipagni di quetdo dio Lit pnidenxa e hi voiontâ umana, e ogmino si persuaderà 
r.icilmenh* qti.-inlo la divinità di Grveia e di Homa fosse divei-sa dall' araba. 
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procurare innanzi liitlo di scuolerlo dall'apatia clie lo sijjiioivgfsiava: giiardisi 
alla sella dei Sofi, (verace ininiagiiie del senliri? di quoi pojKjli: di cui è princii>alu 
studio lo spegnere ogni vita Gsica c intellellualo. K rivolgasi la iiiento agii Ëbrei 
chc riraproveravano Mosi quando rcTOSsi a lilK-rarli ilalla scliiavitù egizia,' donde 
non si Iirigarono d'uscini, e dovo anzi volovano rilornarc, inostraudo di amare 
mcgiio i travagli di quel [mese, anzi die la indipondonza del desorto, e la 
jiossussione délia terra di Canaan; ' di liramare lo slalo al quale si erano 
abiluati, anzi clic iiiutare, corne cosa sovra ogni ultra gravissinia per loro. Senza 
lu slessa apal'ia il po|X)lo d’ Israele non sareblH» rimaslo cos'i siiigolare, cosi divise 
dagli aliri popoli; e eommereiando, e progredendo in ogni scicnza, in ogni arte 
e in ogni civiltà avrebbe poluto più di leggicri, superando gli ostaeoli frappostigli 
dalla sua religione, legarsi alla genle cbe gli slava vicina. Corse nascerà dubbio 
in alcuno cbe l' Kbrt'o seguissc pure il princi|iib délia predcsiinazioiic , ma io 
accennai allrove cbe cib non è, coine lo provano i seguenti lesli: Alla porta glace 
il peccalo.... tu puoi signoreggiarlo; ’ Chiamo ta leslimonio il cielo e la terra ch' io 
ho posta innanzi a roi la vita e la morte, la maledhione e la henedizione, deh! 
scegliete la vita;' Tolga dio che sia perversità nelt Onnipossenle , poichè egli rende 
air uomo seconda C opéra sua ; * La facollà è concessa (di agire secundo il proprio 
volere' ; ‘ .4 chi vuol niacchiarsi nel peccato è libéra la rin. ’ 

Da quanto esposi, siuiibranii si faccia cliiaro cbe Maoniolto non proniulgo il 
dogma délia prodeslinazione per soUomellere iiiaggiuriiienle gli Arabi alla divinilii. 
ma |KT inspirarc loro niaggior eoraggio in giierra; elio non a queslo dogma devi’si 
aliribuire la immobililà dei Musulmani, liens! alla indilTerenza innata nellu razza 
seniitiea; indilTerenza chc si oppone al suo progresse, coine si manifesta del 
conliniio nello svolginiento délia sua sloria. 

' Eswlo, Y, 2t. 

’ Esodo, »*l, 3; Niiineri, xi, 5; xvl, 13. 

• Gencsî, IV, 7. 

‘ Ilcuteronomio, xxx, 19. 

* Giobbe, xxxiv, 10, 11. 

“ Aboi, ni, 19. 

^ Sabbat, 101 a. 
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SCI A HOLA. 


Nel fodt’ro: 

« 

Nel nome di dio clemenle iniiericordioso. 

SoccorFo da dio, c villoria prosairoa. 

Nel fiMlcro: 

Invoc.a quell'Ali chc fa scaluriro prodijii 
K troverai un aiuto nelle diagrazie , 

Ogni male c ogni <luolo ai ililegucrA 
Per la protezionc tua o Ail, o Ali, o Ail. 

SOCCORSO ll.\ nlo, E VITTORIA PROSSIMA. 

ICci-o un vnrsello die lepgesi inollo di fre(|uente sulle aniii imisulinane, 
('OU (’ui diicdesi l' aiuto di dio nclla Ixillaglia. c che fu falto ineidcre andic da 
.Maoinetio sulle |)ro|irio seialxile. l.o tolgono dalla .Sura délia fita, diinniala in tal 

' Setiza numéro. 

* Horano, ^Vro lm, 13. 


LmajL^I LJlC «)Li 
(j 

Lj lo <Jf La 
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guisa dal quarto verso ehc dieu: Cerlo iddio ama colora i quali pugnano nella via 
di lui in fila. 

Non meno di quel verso usano i Persiani la quarlina che è nel fodero, 
Irascrivendola e recitandola sovente. Nella quale è rijietuto tre volte il nome di Ali 
non tanto per compiere la misura del verso, qnanto |ier manifestarc il grande aiiinre 
e la piena fiducia riposta in lui, nel modo istesso che in momenti di grave pericoln 
noi invochiamo piii volte, e di seguito, il nome délia divinité.' Ed in vero la fede 
che i Persiani pongono in Ali è grandissima, corne si vedrà meglio in seguito. 
Egli, nato da Abu-Taleb, padre di numerosa famiglia, era eugino di Maometlo, 
da cui, in un anno di carestia tra i Corciseiti, fu, luttuvia assai giovane, 
ra<-eolto in casa e tenutovi lungaim'nk'. Chiamavasi allora Said, dipoi Maometto 

10 appello Ad, il sublime. V'ha chi opina che, du|io Kadigié, jirima moglie 
del profeta, fosse il primo ad abhracciare l'islamismo,' ma v'fc per contrario chi 
avvisa che altri lo pn-eixiesse. Certo il giovane Ali mostro fin dal principio 
immense afletto per la nuova religione, e |ier il proprio eugino. Infalti quando 
Maometto voile conduire all'islamismo i discendenti di llasccm, li invitô tutti ad 
un pranzo per far loro conoscere lo scopo a cui mirava, e i vanlaggi che gli 
.Arabi avrebbero ottenuto ov'egli lo raggiungesse. Com’ebbe aperto I’ animo 
suo, domandb: » Chi vorrà darmi aiuto, essermi fratello, dclegato, procuratore? » 
Tutti U’nnero silenzio; ma Ali, sorto coraggiosameiite, risiiose: « lo v’aiuterii 
nella vostra opéra, o profeta di dio. • E .Maometto, chiudendolo tra le sue 
braccia, ri[)rese: » Eei-o il mio [irocuratore, il mio delegato, il mio fratello; voi 
l’ascolterete, e voi robbedirete.’ » Feilcle e affezionato al profeta. Ali gli fu com|)agno 
iieU'csilio, valoroso .sovra ogni altro, gli giovô assai nelle jirime vittorie délia 
l'cligione islamica. E luisti rainmentare ehc, nell'anno settimo dell’egira, assediandosi 

11 castcllo di Khaibar abitato da Ebrei, ed essendosi giii ritirati dal combattimento, 
senza la vittoria, Abu Bekr c Omar figlio di Kliattab, che avevano portato 
l insegna del comando, .Maumcito disse: « Domani conriderè lo stendardo a un 


' .\ qiiesta ripetizione tu data un atlfo fiignificalo. Vedi Laiici, Tratiato dette eimbottctii- 
l'uppveseiitüTiani nrtibiche, II, 4t. 

’ Oueat' opinione sarebbe rinrorzata da AU ebe disac no* auoi ver«i: z la precedelti voi lallt 
itPil'iaInmiAino quand'era solo tm bambino, nè era giunto uncora all'clA iletia intelligonza. » Abouifitda, 
IVe de Mohammed, Op. cit. , leslo, p.ag. 17. 

* AlKitilfvda, Vie de Mohammed, Op. cil., teste, p.ag. 19, 20. 

c 
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uomn clip aniii dio c il suo |)rofeta, e che p ila loro riainalo; a un uunio chç 
rummina spiiiprc innanzi e non sa t'u^jüirp, il qualp soUoniPtlprà l'ininiico colla 
virlù ilellp propric. armi. » Questi fu Ali che s'inipailronis’a dpi caslello, faccndovi 
prova di coraggio c ili forza straordinaria; novello Saiisone, alfcrrala da solo una 
iIpIIp |X)rlp che otto uoinini unili non avrelilioro (Kitulo sniuovere, se ne serviva 
di spudn conlrn l'ininiico.' I Musulmani ammirarono allanieiite il suo valorc, di 
che facpva fpde Ahu-Bckr, uno de’ pi il repulali Ira pssi, dicendo: Quando Ali 
comparve nel rnondo le piii valorose Sfwide rienlrarono nel fodero. Anche Maonielto 
gli forni assai leslimonianzp dell' amore e del conlo grandissiino in elle lo 
leneva, laonde gli concedelte in moglic la propria figlia Katliima, aHido a lui uno 
dcgli siendardi nell’ enlrare alla Mecca, lo mandii a converlirc gh idolairi del 
Yaman, e ad essore lor giudire. Ma, presse a morte, o non corsegli alla 
menle, o non credetle utile di eleggerlo a successore dell' autnrilà tein|)orale e 
s|>iritualc. Nh a questa dignitii scclsc |iersona, il che fu grave [lericolo per 
r islamisnio, cui era uopo ehi tenessp insieme quel ixipolo discorde e divise 
da secoli, non ancora unilo da altro legame tranne la forza. Nominalo quiiidi 
dal po|K)lo Ahu-Bekr, ne inlcse soniino dolnre Ali che vaglieggiava il potere. e 
che credeva d'aveme il diritto; e non presto omaggio al primo califo se non 
quando Omar niinacciù di |Kirre fuoco alla sua casa. Tuttavia non voile niai corren' 
air armi coniro di lui, o contni i successori , ([uantiinquc ve lo consigliasspro 
i suoi amici, rispondendo che avreblie regnato solo per la volontà dpi Musulmani; 
la quai volontà ei dovette atlendere sino alla morte di Otiiman. il terzo califo. 
Dalla predicazione dell' islamisnio alla pipzione di Othman era vpiiula man mano 
sollevandosi di inezzo agli Arabi una nobiltà novclla composta dei primi seguaci 
del profeta e di tutti coloro che eransi adoprali al Irionfo delle sue idée: uomini. 
|ier la maggior parte, del volgo, i quali volevano aver diritti siigli altri credenti, 
e già se n’erano toiti parecchi, consigliando il califo, commidamlo la milizia, 
reggendo le provincie. .\bu-Hekr di cuore rello, p che pavetilava la guerra 


’ Al>oulfé<1a, Vie df Mohamuicd , 0|*. cit., pa|^. 711 n 80. In qiieslü castclio di KliailMi' 
una t'brea, Xainab (iglia d'Ilarilh, per vcndicai'c i suoi corrcH^ionari, e fur^' ancltc il proprio 
ilied« a MaomcUo délia came di pccora avvelonata. Il profela sc ne disse nweilito da quc»l’ animale, 
n cpss6 di mangiame, onde non mori KuU'istante; ma il veicno già ingbioUilo fu piu lardi cau^si délia 
Alla moi le. 
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l'itiddiiia , avreblic bramalo rhe fiarlccipasso al <«overnu l'aiiliia mibillii; ma Omar 
reriiju O non pieglicvolc ili Fua uatura, riliiiUivu lii cunaontirvi. E lu faocva 
eziamlio conoscemlo corne a quello, cbe riunivu, ollre il civile, il potere rcligioso, 
fosscro necessari uotnini infervorali per la nuova fwle, c sapendo (|uanln poco 
amorc le portasaero ain qui i nobili anlichi, ' convcrtitiai solanientc per la forza. 

0 per dosiderio di guadagno. MorloOmar, il califo Utbinan, che gli succcdelle, 
voile innalzare la nohiltù genlilizia a cui apparleneva per nascila, nulla curandosi 
dei Mobagiarili e degli Aiisarili. Hiebiamo dall'csilio, ed arricebi Hasan auo zio. 
mulatosi ail' islamisnio solo quando entrava il profela alla Mecca, c che, tradiloiie 
un segrelo, cra stalo maledetlo da lui. Allidù il governo délia Siria a Moawia, 
tuUiH hè il padre Abu-Solian avessc guidato gli idolatri ad Ohod e ail’ assedio 
di Médina, o la madré si fosse fatla delle orecchie dei Musiilmani, caduli in 
batlaglia, una collana c un brnecinlutlo. Diedc a n’ggere (iufa a Walid suo 
fratello ulerino, non ratlenendolo l’ avéré il padre insidiato la vila dei profela, 
e r avergli spiilalo in vollo; ail' Egitto préposé Abd-Allah-licn-Saad che gli 
era fratello di latte, il quale, giii segretario di Maonietio, mutatene le 
rivelazioni, era infine uscito dall' islamismo. Ali, corne fu scelto califo, procacciô 
subilamenlc di rimiiovere tali uoniini, cagione di scontenio nelle provincie, 
dei loro sollevarsi contro Othraan, e jier ullimo délia uccisione di questo, 
scegliendo reltori che, [ler fede c |K'r virtii, appagassero meglio il desiderio 
dei veri Musulniani e degli unmini di puri costumi. E vi sarebln’ riescito, ove 
non gli fossero venuti nieno lu pace c il tera|>o. Im|icrocchè Talha e Zobair, 
eompagni di Maometlo, che brainavano da lui qualche provincia da reggere, e 
non r otlennero, gli si ribellarono, e unironsi a’danni suoi con Aiescia vedova 
dei profeta. Ea quale odiandolo per un' accusa fatlale, c da lui soslenuta quando 
<‘ra ancor vivo il inarilo, e avendo potuto fino a quell’ istante tenerlo lontano dal 

1 alifato , lo incolpava ora délia morte d' üthman , e aveva raccolto un esercito 

' Molli ralti si |iotrebbero citaru a prova di quoslo, e délia inctodulitÂ dei nobili arabi ad osni 
ii‘lij;ione, ma s,aranno baslevoli i segucnli. Quando .Maoinclto era vicino ad iin[>adronirsi délia Mecea, 
domand-^ ad Abu-Soliaii: «Confessi ora non easervi altro dio ebc Allah? — Si, riaponde t'interrogato. — 
Il non confeasi ch'io sono l'apostolo di dio? — Perdona la inia sincerîtâ, ripresc Abu-Solian, ma su 
•piealo conservo qualche dubbio. s 

Per moslrare il libero pensare di que' nobili valga questo detlo di Ovaina, capo dei FazAra; • Se 
dio esislesse, io giurerci sut suo nome cbe non ho mai creduto in lui. s Tabari, ], ttU. 
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oonlro di lui. ' Ed (icco la disrordia avvamparu fortissiiua Ira i scguaci 
doir islamisme; sotte aspelto religioso comlwltersi pel potere, e s|)argersi 
largamentc scismi', e cadcrc la signoria dalla nobillii religiosa nella gentilizia, e 
all'autoritii del calife, oletto dal popolo, enlntrc il govi'mo rcgale eredilario nella 
famiglia degli Omeiadi. Le milizie di -Mi vennero aile mani celle avversarie 
jiresso Bassora, e la batlaglia fu delta del cammello, |icrcliè Aiescia cavalcava 
quest’ animale. Le sposo di Falhima aveva uttenuto (lOtentc soccorso da Cufa 
rimaslagli fedele, e raecollo a Médina quatlro mila iiomi ti stati a venti batlaglie; ma 
Aiescia era pure seguita da molli seldati,e perè il conliallimenlo fii asproepran 
tempo dubliioso. Finalmente, ossendo uccisi Tallia e Zolwir, Aiescia avendo la 
lelliga coperta di freccio, il cammello coi garrelli tagliali, sicchè dovclle scendere 
a terra, i nemici di Ali si diedero alla fuga; inseguili, quanti eolti, tanli furono 
uccisi: ma non eblie alcuna offesa Aiescia, falla accompagnare da .\li con grande 
onore a Médina. Quesla lolla fu nulla al paragone di alira che il genero del profela 
dovette sostenere coi nobili gentilizi guidali da Moawia. L’Omeiade, reggendo, 
corne dicemmo, la Siria, faltosi reeare colii la eamicia insanguinata e gli abiti di 
Otiiman, e mandalili atlorno |>er Damasco, eccilô il jiopolo a vendicarsi di .Mi, che 
aecusava d’essore stalo uccisore del califo. Alla sua cliiamata rispose con numerosa 
milizia la Siria, ris|X)sero alcuni compagni del profela. Ira essi .\mr il conquislatore 
d' Egitto, i quali egli bramava seco per mosirare elie non lo moveva alla guerra 
amore di conquista, ma solo di roligionc. Marciato coniro Ali. e inconiralolo nel 
piano di Saffein,' quivi, il primo di dell'anno trentaselte dell'egira, fu dalo 
|M-inripin al combatlimenio che duré aeeanito per lunghissimi giomi. Nei quali 
Moawia, perdendo gran numéro di guerrieri, délibéré nuovo modo |)0r vincere: 
falla portare innanzi alla sua genle una copia del Corano, manda va gridando, in 
guisa elle senlissero i nemici: « .\ favore di ehi spaigianio il sangue'? Ecco il libre 
che deve [wr line aile nosirc contese. » Con ciô voleva smiiinare la discordia Ira i 
seguaii d’ .Mi, [loiclié alcuni avreblicro acceltato, e fallo accellare al loroea|)0, di 

' Aiescia, figlia di AlMl-AIlah (dello più t.irdi, |>er cagioiie di qiiotta, Abu^Bci f, padre deil.i 
vergine) fu sposa di MaoineUo a nove anni, e vedova a dicioüo. Nella spe<)izjone del pred’eta oonlrv î 
Beni-HostaUk, perdulati per via» ntnmô al campo con Snfwan ligUod;i Moaüal. Fu accuaala d’infedellà 
e difesa dal profela. VegguHt il Corano, iSura XXiv, 11 e scg. ; e veggasi In narraxionc che fn Aiescia di 
quest’ aTvenimento: Caussin, A'isai sur l'histoire des Arabes, IM, 164, 170. 

’ Queslo luogo, non lontano dalla rira occidentale dell'Eufrate, trovasi pressa la cilt& di Hacca. 
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afiîdare al Corano la decisiono che altendevasi dalle arnii; e riesc'i nello scopo sue. 
Molli soldati dell'lrak (e i soldali dt quel pacsc erano la maggior (drza di Ail) 
minacciarooo d' abbandonarlo ove non facessc indietreggiare le sue milizie, e non 
venisse a patti ron Moawia. AH dovetle sottomettersi, lasciarc che duc arbitri 
decidessero a cbi apiiarlencva la sovranità dei Musulmani o, sottostando alla 
volonté altrui, accettarc per proprio arbilro Abu-Mussa-AI-Asciari, uomo buono 
ma semplice, menlre Moawia eleggeva Amr, l'arabo piii scallro che vivesse a quoi 
lenipi. A eui tomô Êicilissimo persuadere il compagne corne, [ler riacquistare la 
pace, fosse meslieri spodestarc ambiduc i cali6, e preporne altro approvato 
da tutli i fcdeli. Posciaché si accordarono, e furono ritomati aile milizie, 
Abu-Mussa, salilo in cattedra, disse: « lo depongo AH e Moawia dal califalo che 
essi pretendono , nel modo istesso ch' io tolgo quest' anello dal niio dite. > Salito 
quindi Amr parlé cosi; « Avele inteso corne Abu-Mussa deponesse AH; e anch’ io lo 
depongo, eleggendo a califo Moawia, e investendolo del potere nella stessa guisa 
ch' io mi pongo in dito quesl' anello. • Contro la mala fede di lui si scagliaronn 
forli rimproveri dai seguaci d'AH; i quali tuttavia avrchbero torse trionfalo se, 
disgiungendosi, non avessero dato principio da quell' istanle alla loro compléta 
rovina Dodici mila uomini, guidati da Abd-.AIIah-ibn-Vahh , abbandonarono 
subito AH, c diedero tominciamento ad una selta chiamata dei Kliwegili, cioé 
dei ribelli, i quali dichiaravano col[X!volc il genero del profeta d'aver poste a 
giudizio degli uomini ci6 che doveva riconoscere solo da dio. E tanto, e si forte 
procedette l' ira e l'odio che, di seguaci, si mutarono in aperti e fleri nemici. 

Sciolli dal |K)tere nel falto, anche nei principii se ne sciolsero, professandone 
di lil>crissiini, che bandirono in mezzo ai Musulmani. Non appartenere, dicevano, 
il califato ai soli Coreisciti, siccome aveva sentenziato il profeta , ' e avevano 
stabilito i suoi compagni, * ma a tutti i Maonicttani liberi o schiavi; potersi 
deporre il califo, e mandarc a morte, se venuto meno alla giiistizia.' E procedendo 

' Tra i detli di Maoroclto è H « L*autorità non esciri da questa tribù dei Coreisciti. > 

* Cià avvenne a Sakifa U giorno délia morte di Maometto, quando gii Ansaritî eransi raccoUi 
l>er nominara califo unodi loro;Cau8sin, Emai sur T/ustoire des robes, TIT, 325 et suiv.; Ibn-Kaldoun, 
Vrotègomènet, traduits en français et commentés par M. De Slane, I, 394 et suiv. 

* Questi principii non erano al tuUo nuovi nell' islamUmo. Abu-Bekr, eletlo califo, nceverMio il 
giuramento del popolo, parinva c<Mi: « Kino a che io obbedirô a dio c a) siio profeta, obbeditemi, se io mi 
allontano dalla legge loro, non ho più diritto alla vostra obhedienca. » Sirrat-errasul, pag. 1017 del te«to 
arabicu. 
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piii innanzi, e inirando ai danni che nasccvano dalla vii!<liezza di signoraggiare, 
c nuirrndo fidc ncl progresse délia uniana sooijlà, clie voloiiterosatiienle seguisse 
il bene, proclaniarono: Il ealifo, neressario pe eallivi, essere al tiillo inutile |>ei 
huoni. Contro quesii re|>ubblicaDi prose le arnii Ab, dopo aver cereulo inuliltiionte 
di renderseli favorevoli, e. alTrontalosi con loro sullo rive del fiutne Tigre a 
Nahrwan, riporlb taie vitloria, elle ricsci solo a poehissiini dei Kharegili di 
s<-ampare colla fuga. ' Ma la vitloria fu daiinosa a lui quasi al pari d’una sconlîtla, 
essendo slala causa délia sua morte, (ion cib sia che Ire Khmt(jili. |ierdula ogni 
speranza nella forza, volsero 1' aniino a un triulimenio, e conq;osero insieme di 
ridonar»' la quiele ai Musubnani eoll' uccidere .-Vmr, Moawia e Ali, i quali, ]km- 
atnbizione. avevano sparso, e forse spargerebbero ancora, il sangiie di lanli fedeli. 
K deliberarono <li compiere quoslo disegno il venerdi, diciasselle del mesc di 
Kaiuadhan, nella inoschea, a cui ciascuno di quei govemanti sarebliesi recato |>er 
far la pregliicra. Farli 1' uno {«r Daniasco ov’era MoaAvia, l'allro |x'r l'Egitlo 
ove Irovnvasi Amr, il terzo |K>r Cufa ove Ali teneva la sede d(‘l governo. 
L'ullimo, che chiamavasi Abd-Er-Kahman, nspitato da una donna la ipiale 
aveva perduto Ira i Kharegili alcuni parenti. e confidalo a lei il ()roprio disegno, 
n'otlenne aiuto di due uomini, Verdan c Sciabib, anch'ossi nemici di .Ml. 
Anir non usciva di casa in (|uel giorno, e ixirô fu ucciso un aliro che doveva 
esercitame 1' ufficio nella moschea; a Moawia locco una ferita leggera; solamenU- 
Ali doveva incontrare la morte. Poi ch’ egli eblie camminato alcuni passi 
nella casa d'orazione, Sciabib, che slava pronio per trafiggerlo, cercô dargli 
d’un colpo di sciabola sulla testa, ma halte invece nella porta. E suhilamento 
.M)d-Er-Rahman, entralo al poslo suo, riesciva ineglio che non il com()agno. 
portandogli grave e morlale ferila nel ca|:o. Ad and>idue fu facile sidvarsi in 
(|ueir istante, * allendendo ognuno al ealifo che. Irasportato allrove, e inorto [wchi 
giomi dopo, a sessant'anni, nel quanintesimo anno dell'egira .* raccomando a'suoi 
due ftgli. Hassan e Hussein, di non brigarsi piii delle grandezze leriTiic, ma di 
rivolgerc lullo il loro pensiero al cielo. Corne di aliri uomini grandi, cosi dicono 


' Pocock, Spccimcn, pag, 2G-i-2G7. 

* Preso più tardi T ucciirare ebbe («rribilc fupplizto; una mano e un piede, immersogii 

un ferro revente negli ocebi, «radicatagli U lingua, fu porultimo brucintoj Abuifiêda, /Innafi, I, 330. 

* üOl deU'èra cristiana. 
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<li lui ch' aniivedesse il fine de' suoi giorni, e pero fosse inleso [Wrlare a sè 
iiicdesimo in qiiesla guisa: « Kbiieiie, inio cuore, c uopo aver pazienza, non 
esspndo riniedio coniro la morte. • Aggiungono che il diciassetle di Kainadhan, 
menlre si recava alla nioscliea, i volalili doineslici ch'erano nella sua corte 
inandassoro acute grida, e eli'egli |iroferisse quesle (larole; AEceo delle grida che 
anminziano la mia morte. > 

Ah lu huoiio, geiiero.so, ma debole, c percio non talc che gli potcsse 
loccar bwie in cosifatle hrighe; fu largo verso i [Kiveri, ai quali distribuiva 
ogni vrnerdi quanto gli rimaneva del proprio lesoro. Gli porlaronn rovina, a 
giudi/.io di Moawia, l'cssere slalo d animo aperlo, 1’ aver avuto suco milizie 
Indisciptinalc , menlre l’Onieiade, per confessione propria, im|H‘nelrabilc a 
liascuno, romandava soldat! obliedienli al |iiü jiiccolo conno. Eppure quando 
l'u morto, i suoi seguaci gli inoslraronu grande amore, e somma vencrazionc, 
dandogli onorevoli cpiteli, siccome sono quelli di: ercde, Faiz-al-/inorar, 

il di.slributore delle grazie c simili, e aggiungendo, al suo nome, l'augurio: 
Dio rendu la sua faccia gloriosa. A lui attribuirono somma eloquenza, grande 
sapienza ed ingegno poctico, di che farebbero fede una raccolla di cento 
senleuzc, un'altra di vers!, e. queste [larole del profela: « lo sono la città ove 
Irovansi lutte le scienze, c Ah n ù la porta, » Uicono ch'ei conoscesse l’avrcniro, 
che taie scienza tramundasse in nno seritto cliiainalo Gefr, dove è prevedula 
ogni cosa che avverrà sino al finire del mondo. Taluno opina che (|uesto riinanesse 
ai discendenli di Ah, che soli lo comprendessero, e che lo coinprendcs.se 
specialniente Giafar,' aulorc di aliro seritto chiamalo ilpiccolo Gefr |>er distinguerlo 
liai jirinio detio il gnmile; ma v’ ha chi avvisa che sia del pari iniciligibile ad 
ogni Musulmano. Una copia ne possedevano i sullani .Mamiuki d' Kgitio, la quale 
|iass6 |ioi a quelli di Coslanlinopoli. 

Seblxme mi sia già Iraltenulo a lungo inlorno al generodel profeta ed a suoi 
seguaci, lullavia cnulo utile, a conipimenlo délia sua sloria, dire più dinTusarnenle 
di questi, che, morto lui, conliuuaruno alcun lem(io la lotta contro gli Omeiadi. 
E furono chiamali dagli nrtodossi Sciili, partigiani, da Scliah, compagno, seguace; 
ma essi, noininala la loro fede adaliah, dei seguitalori délia giustizia, disserü i 


' Il seslo ImAiB. vedi [liù avanii. 
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loro nemici sonnili, tradizionisti. ' Difensori dcll' impero asBolulo e del diritlo 
divino, diedero questi settarii ai discendcnti d' Ali il titolo d' fmam. Talc 
parola, usata un tempo per présidente, palrono, modcllo, capo e simili, si usa 
ora per indicare chi nclla moschea fa ad alla voce la preghiera, e primo i 
movimenti che devono andaric congiunti. Ma gli Sciiti, attribucndola ad Ali, 
vollero significare, giudicando usurpalori Abu-Bekr, Omar e üthman, che Ali 
dovcva andar innanzi a lutti, ch' egli c i suoi solamente avevan diritto di 
regnare sui Musulmani. E che cosi fosse lo facevano chiaro a loro questi detti 
del profela; « Il miglior giudice Ira voi è Ali; chi è comandalo da me è comandato 
pure da lui; chiunque si obbliga d'essermi fedele sino a mettere in pcricolo la 
vila, sarà mio mandatario, avrà incarico d'esercitare l' autorité dopo di me. » 
questo fece alcuno ad cccezione di Ali siesso. * Narrano eziandio che 
Maomello, abbracciandolo e buciandolo quando andb al pellegrinaggio di addio 
alla Mecca, vcrsas.se in lui, per ordine di Gabriele, lo spirito délia profezia, 
c lutta la poicnza ricevula dalla divinilà. ’ A ricordo di quesl’avvenimcnio, gli 
Sciiti celebrano una fesla chiamala Gadir h'hom, stagne di Khoni, dal luogo Ira la 
Mecca e Médina ove asscriscono che allora s' inconirassero. ‘ V immaginazione 
dei seguaci d' Ali non eblie confine. Credellero che egli non fosse morlo, ma 
volato al cielo; che di mezzo aile nu\ oie si mostrasse ad essi ‘ c minacciasse i 
nemici; che lornerebbe un giorno sulla terra, ove gli uomini, colla dolcezza, gli 
farebbero scordaro le passale amaritudini. Chi lo tenne infallibile , chi |>arlccip<' 
in molle cosc délia nalura divina, chi la stessa divinità;* chi opiné che il suo 
spirito trasmigrasse da lui a'suoi discendenli.' Ma egli è chiaro che devesi cercare 
la origine di tali credenze, anzi che ncll' islamismo, nelle religioni dei Koddisti e 
dei Guebri, cioè nelle religioni ariane, [toiché nclla coscienza semilica 1' assolulo 
e il contingente stanno cos'i divisi da non [xjlersi confondere giammai. 


' io 8to%so cilc Miicnah in cbraico, v leg^ or.ale, conservât^ por tradizione. La prima 

]»art)la ba la origine in Sanna, seguiro una regola, ia (seconda in Srâinoyt, ri|l<^te^». 

* Ibn-Kuidoun, Pro!tyomi’ne$, I, 401. 

* Chai-din, Veyage», II, 342. 

* Sacy, Chre$>otnalhie oroir, 1, 103. 

* Ibn-Katdoun, Pt'olt'yoméneê, II, 179. 

* CoÉÎ Ia penwronoi Golah, eccedenti; ibn-Kaldoun, Prolrgoméne*, I, Pocoek, pag. ‘ifiO, 
.Marracci, Prodromua, Pars III, pag. 82. 

' Ibn-Kaldoun, Pt'oli^omène», 1, 404; II, 19(>. 
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In Ali e ne’ suoi riconobboro gli Sciiti virtù ed intelligonza superiorc ad 
ogni creatura, laondc un sapientc di quclla sulta diceva: il maggior numéro 
dello frasi dcl Corano non comprendersi da |>ersona, esdusone il profela ed i 
disccndcnli di lui. Ai quali, se rapi di famiglia, diedero gli Sciiti il nome d’/mam, 
corne ad Ali stesso; e furono dodici gli fmam,' lenuti in si gran conlo che alcuno 
bandiva: la religione slarc solamcnlc ncH'obbedicnza ad essi. L' ullimo, che fu 
Mohammed, non sarehbe mono, jier avviso loro; ma, scomparso a dodici anni,' 
e chiuso dalla madré in uiia caverna, vivreblie luttavia. Chiamanlo //adi, 
dirottorc, Mehedi, il direlto, siccomc colui che non usci mai dalla diritia via; 
Montaizer, l'aspettalo, [icrchè dcve apparire alla venula di Gesü, combaltore 
insieme l’ aniicristo, e unire l' islamismo e il erislianesimo da forinarne una sola 
religione. Comparvero spesse voUe Ira'Musulmani alcuni che vollero farsi credere 
Hadi, ed io rammonlcrù Mohammed-Obaid- Allah, che riesci a regnare verso il 
lerzo sccolo dell'egira in Africa c in Egitio, e che fu capo délia dinaslia fatemila. ’ 

Resta a ricordare ove si spargessero le dottrine degli Sciiti, ed ove 
abbiano ancora potenza. Entrate in Africa coi califi che si dicevano discendenti 
da Fathima c da Ali, scomparvero cob Saladino; trionfarono in Persia, ove il 
maomettismo fu corrotto assai presto dalla razza diversa, e dal sentimento 
d' indi|xmdenza, onde si seguirono assai volentieri princi|iii rcligiosi oppsti a 
quelli che avevano riportata vittoria nell' islamismo. Gli .Afgani e Nadhir-Sciah 
studiaronsi di farvi (icnctraro opinionc contraria, ma non vi riescirono; e la 
dottrina sciita anch'oggi vi signoreggia. Pertanto, nci momenti di gran pericolo, 
ad Ali, piuttostoche a dio, usano cola di rivolgere la mente e la preghiera; e un 
Pcrsiano diceva che, vcdcndo un Icône, liastava pronunziare il nome d'Ali perché il 
terribile animale vi passasse rispettosamcntc vicino senza offendervi. La dottrina 
degli Sciiti seguirono pure quasi tutti i Musulmani d'india, perché andativi 
dalla Persia. I Turchi inveco sono legali aile credenze dei Sonniti, le quali 

A 

' Dopo Giafar, seslo Imam, non s* accordano più gli Sciiti fra loro, perdit taluno cretle che 
l'autorità dovosao passarc in Mosf^a secondoçenito di lui, altri invere che toccassc ai hgU d'Ismaelc, 
sua primo nato, morto avanti il padre. 

* Cit awenne nel deiregim, 870 di O. C. 

* D’Hcrbelol, pag. 531 ; Ueinaud, A/tmumena, 1, 3tK)et sttiv.; II, 203; Sciarestani, 

Libt'û dette SHte, pag. 108, 100, 132, 133; Sacy, de la religion des Druses, I, XIII et suiv. , 

!bn>Kalduun. Protegomrnes, II, 158*2105. 

* Dubrtis. Perse, pag. 400. 
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dominavanu nell Asia Minore quand' essi mossero dalla Tartar'ia. Taie diversilà 
religiosa fra Persiani e Turchi si rcpula da molli |>rinci|>al causa del loru odio; 
pure sembrami più giusio il pensare, che le credenzc non siano State causa, 
sibbenc occasionc ai Persiani di mosirare la propria avversionc coniro una razza 
diversa, contro una religionc ebe non enirô mai pienamenle nelle coscienze 
loro. Ma, Sonnili o Sciili, i Musulmani tutti manifestano grande rammarico u 
dolorc délia persccuzionc toccata ad Ali , e pero il più gran numéro di quelli che 
scrivono inlomo Moawia, non gli danno il tilolo di califo se non dal momenlo 
In cui inori il genero del profeta, e che Hassan ebbe rinuncialo a suoi dirilli sul 
Irono. 
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SCIABOLA. 

[N« 484.'] 


^ <J^ (jl 

JOJI dSi 
sLil>* 

ûüaMaJt |j« 

^ ^Jaï Lÿ<xi\ 

Ct*^ ifjà^ JU3\ 

i I > ^ |-^ 1 Y * ~ ^ 

£ -i - * ’ û* / ^ *• ^ 

l«ÂJj l«j jC^j |j« ^i>JÙ' la ^ Là* ^ Lâ^* Ut 

Q * L»<.Ü*.M>a Ust^^ tX*lg Ai*Aj 

Non sorgole contn> di me, ma veiiilo con rassegnazione, 

Lode a dio rc aUi&^imo. 

Opora del pellegrino Jossof. 

Mi rifiiggo, O dio, da satana lapidato, nel nome di dio demente misericordioso 
Smetti la brama dcî béni mondant; non esser ciiptilo, nè raccoglierc 
Ilicchezza, poicbè non sai.... per chi raccogii. 


' Numéro su latla. 

* Il tcKlo del Curano ha NV 

* Corano, &*Mra xzvii, 3i. 

* wj 'Àli ? 

* f 

* Corano, Sura xlviii, 1 , 1. 


Digitized by Google 



52 


ISCBIZIOM ARABE DEU.’ ARMEBIA DI TORINO. 


Chi in vcro (la ricchezza) sovcnle vicne divisa, e il supporre (cfie il dantiro rimanga 
nelte mani lue o de’ luoi figlC) non giova. 

Poïcro chi scgue avariiia ; ricco chi si contenta. 

Certo noi ti abbiamo conceduto vittoha manifesta, perché ti perdoni iddio le colpe che 
commettesti prima e quelle che commetterai dopo, e coinpia i suoi beneficii sopra di te , e 
ti diriga sulla via retb. 


Non soncETF. contro di me, ma vemte con rassegxazione. 

Queslo verso è lollo dalla Sitra venlisellc del Corano, la quale s' intiiola 
dalla formica, percht' vi si narra corne eamminando il re Salomone con le sue 
niilizie , le formiche che trovavansi in sulla via, e che tenievano d'esscre calpeslate , 
irassero altrove. E leggevasi in una epislola che, secondo Maometto, scriveva il 
figlio di Davide, alla regina Saha,' quando sttppe che i popoli di Ici adoravano 
il sole. La regina prcslo orecchio a' suoi consipli, si converti ail' adorazione del 
dio uno, e divenne sposa di colui dal quale riconosceva lal benefizio. 

OPEIIA DEL PELLEGRIXO JOSSOF. 

Chi visiln la Mecca chiamasi haggi, pellegrino; e queslo lilolo, che i' di 
grande onore, si conserva «la ciascuno, e si unisce al proprio nome nella guisa che 
(|ui si vede. Délia loro visila portano i pellegrini un alleslalo che ricevono dal 
Moiewelg-al-Cuabn, guardiano délia Caaha. a cui lo scerif délia Mt*cca |ione il 
proprio suggello; il qualc atlestalo alctine volte serhano nella propria ahitazione. 
alire appendono nella moschea. S' è detio altrove 1’ uso di lal [H-llegrinaggio essere 
antichissimu, nè sarh (jui inopportuno raninienlare corne, prima delf islamisme, 
|>cr cagione sua fosse poslo assedio alla Mecca. Gli Abissini s erano impadronlli 
del Yemen, c mulali alla religione cristiana. quando Abraha, il loro vicerè. 
soffrendo a mal in cuore che i suoi concittadini visilassero anrora la cilla 
Santa, sfironalo tia scntiinento rtdigioso e dal desiderio di Irarre alla jiropria 
provincia il vanlaggio che tocrava a quella d'Ilegiaz, fahbrico a Sanâ' grande e 

' Secundo gli Arabi questa regina ai sareblje chiam.rta Bclkia. e avrebbo rolto il Veraen ; ma il 
aig. Cauaain opina chc Belkia , la quale fu vcramenle regina del Yemen, vivesae a temp«> di Criato, e 
percié dieci æcoli dopo Salomone. Cauaain, //ia/oire drt Arabe», I, 75. 
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niagnlGco (crapio, sperando divenissc luogo di dcvozione per tattc le tribu arabe. 

Se ne indlgnarono forte i Meccani, c s|)Coialmentc i Coreisciti , duc de'quali, portatisi 
a Sanâ’, feeero sconeia e grave uOcsa al tempio. Per vendicarsene, Abraha raccolse 
subitamente le sue milizie contro la Mccca, ma aggiunse all’olîesa il danno; pcrocchf’ 
iddio, per difendcrc la propria casa, voile chc relefantc Mahmod, cavalcato da lui, 
non entrasse nella citlà, ma vi s’inginoccliiasse innanzi, o fosse per contrario pronto 
e solleeito al correrc allora ehe lo si volgova verso il Yemen, o verso la Siria. E 
sparse |«r l’aria molli uccelli che, laseiando cadere delle pietre dal becco e dai 
piedi, recavano ferita e morte agii Abissini che ne fossero colpiti. ‘ Protetto cosi da 
dio, il jiellcgrinaggio si continué dftgli Arabi fino al tempo di Maometto; il quale, 
vedendo l’amore e il conto in cui cra tenulo da loro, c spc-cialmcnte dai 
Meccani, non lo toise, ma poselo fra i riti princi|)ali délia sua rcligionc, ordinando 
a ebi non potesse andarvi, di mandarc altri per lui. Nè i riti furono molto 
diversi da quelli che seguivano già gl’ idolatri , facendosi cosi manifesto quanto 
piü di leg.gicri si mutine le opinioni chc non gli usi. 

A diventar haggi è uo|k) prepararsi con digiuni e con preghiere, vestire 
ïihram, chc sono due pezzi di stolTa, f uno dei quali si avvolge dalle s|>alle al ' 
|>etto, e l’allro intomo ai fianchi; portarc il ca|io nudo, posar i piedi su pianelle 
che ne lascino scofierto il calcagno e il collo, e cié (ler mostrarsi S|iogli da |xmsieri 
luondani, e con 1’ animo tutto rivolto al cielo. Entrati nel territorio délia .Mccca, 
fa mestieri chc i pellegrini stiano guardinghi nclle parole c negli atli, evitino le 
querele, i discorsi ingiuriosi od osceni, non uccidano alcun animale, né in caccia, 
nè altrimenti. 1 riti coinpiono in qualtro giorni a quc.sta guisa; girano sette volte 
intorno la Caaba, baciano la pietra nera, fanno una ferniata sul monte Arafat, 
immolano un montono su quello di Minah, bevono l'acqua dcl pozzo Zem-Zem, 
girano duc volte intomo i monticclli Safa e Merwa, che sono fuori la città, e 
gitlano le pietre nella valle di Minah. Per tal modo prefiggonsi di seguire il 
patriarca Abramo, che dio po.se csempio necessario alla imitazione dei fedeli;’ o 
nieglio ancora di ricordare gli avvenimcnti storici che la loro immaginazione 
atiribuiscc ai dintorni délia Mccca; infatti, per cilarc un csempio, correndo 

* Questa guerra, che fu iteUa deirclcrante, form6 Ara Ira gli Arabi, corne s'è riconlato allrove: 

P nel primo anno di talc Ara nacque il profeta delf Ulamiamo. 

’ Chardin, Voyapea, U, 431. 
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iiitorno Safa c Merwa, vogliono rammentare il correr di Agar nel ccrcar acqua 
[lel 6glio. A quesli rili Irovaasi prescnii ogni anno novecento roila fcdeli, o piu; 
pcrocchi', non raggiungendo i pellcgrini quel numéro, lo fanno gli angeli prcndendo 
corpo umano. La Sura d' Amran ordina il pellegrinaggio a chiunque sia in islalo 
di sostenere il viaggio. ‘ E commcntando tre principali dottori dell' i.slamisnio 
qucsl ordine, non s’ accordarono fra loro, dicendo Sciafei, Irovarsi in islato 
eolui clic è fornilo di provvisioni necessarie e di cavalcalura; Malek, chi ha 
saniu'i di corpo c quanio gli fa uopo nel cammino; ed Abu-lianifa, cbi, fornilo 
di buona vettura, di jirowisioni necessarie e di sanità di corpo, sappia chc 
v' bu sicurezza nelle slrade. L’ opinionc di quest’ ultimo b. seguita da quasi luUi i 
Maoniellani e specialuienle dai Turchi; ma i Persiani pongono alire condizioni 
|ier l'adempimenlo di tal rilo. ' Di cui furono un tempo osservalori i califi; e 
fil, Ira gli altri. llaron-er-Rascid, quinto degli Abbassidi, cbe, essendovi stalo 
oito voile, e avendo rqiortate oito villorie, altribuiva queste ai pellegrinaggi. 
Kecatosi con due de’ suoi figli, l'anno cenlo oltantasei deU’egira, fece appendere 
alla porta del tempio la divisionc del regno, cho aveva stabilito fra quclli e 
il suo lerzo figlio. V’ andarono eziandio alcuni sullani, ed io rammenlerô 
Malek-Sciah dei Scigiukidi, e Bajazet II lien-Mobammcd, avolo di Solimano il 
llrande; ma al présenté i principi dell' islamismo mandano allri per loro. 11 cbe 
imilano molli Musulman!, e perô v' ba fra essi chi Irae la vila col recarsi in 
[x'Ilegrinaggio invece di coloro cbe non jiossono, o non vogliono recarvisi. Se 
alcun uomo morisse senza essere andalo, od avéré mandato alla Mecca, il magisirato 
ecclesioslico o civile invia altri invece sua, aflincbè ottonga ri|)oso l'anima del 
morlo; nè è data sepoltura a pei-sona fino a quando i |iarcnti non consognino la 
somma necessaria alla spesa. Im|ierocchè, dopo F alto di fede, non c forse cosa 
nelF islamismo lenuta in maggior venerazionc délia visita alla Caaba, onde la 
fareva subitamenle chi convertivasi alla religione di Maomcito, e la fa ancora coIui 
cbe ha slabililo di allontanarsi dai vizi, c di darsi a vila morigerata o santa; in 
simil guisa il |ioeta persiano Sciamseddin-Mohammed. sovranominato Sozeni, .si 
slaccô per sempre dalla vila sensualc cbe menava.’ Perlanto quelli cbe lomano 

' Cyrano, m, 91. 

* R’iïcrbelot* Ail-, Chardin, II. 433. 

’ D’Herbelol, 320, 830. 


Digitized by Google 


iscniiiONi An»nF, dell’ arheria di toriso. 


5Ti 


dal |)cllegrinaggio sono giudicati uomini virtuosi ed osservatori fedeli délia 
rcligione; s'astengono dal ber vino, e portano sul eapo un turbantc bianco per 
distinguersi dagli altri uomini. Ma è raro che aleuno diventi migliorc, c infatti 
Saadi, ncl suo Gulistano, ' s'éleva contro i pellegrini che gli furono rom|>agni, i 
quali, lungo il cammino, fccero Ira loro aspra (piercla, e passarono perfino aile 
busse." La Mecca, la Caaba e i religiosi raccollivi in gran numéro, hanno per le 
menli libéré dei Musulmani la inilucnza che Roma sugli Italiani; i quali, se 
o.sservalori atlenti, si spogliano colà délia fcdn eonservata fino a quell’ istanle. Ed 
in vero Mirza-Aly-Mohammed di Sciraz slabiliva, forse dopo il pellegrinaggio 
alla cilth santa, di fondare la religionc del babismo. ’ Nè è a credere che la pielà 
solamenio faccia correre ogni anno si gran numéro di Musulmani, facendolo 
eziandio il desiderio di rommcrciarc; o. Ira i magnali, la necessitii di fuggir 
alcun supplizio, esscndo concesso alla Mecca, oitrc che il diritto d'asilo, quello 
eziandio di render libcro di colpa chi ritomi da ossa.‘ Con cio si ripete del 
continue in Asia quanlo in Ëuropa avvcnnc solo ail' epoca delle crociate. 

JOSSOF [GWSEfPE). 

Qucsio nome, assai caro e riverilo presse i Musulmani, è mollo comune Ira 
loro a ricordanza del figlio di Giacobbe, appellato Sadik, cioè il vorace toslimonio, 
O il veribeatore , per la prova manifesta ch' egli diode délia sua innocenza 
quando, accusato dalla moglie del proprio [mdrone, ottenne che un batnbino in 
fascie testimoniasse a suo favorc. Lo nominano anche Lum di Canaan, corne il più 
chiaro personaggio che, a loro avviso, uscisse di quel paese, e péri) Hafiz,* gli 
rivolge queslc parole: «O luna, o splendorc di Canaan, il Irono d Egilto è 

‘ Siadi, il rappreMntanIc dclla poesia didattica délia Persia, nacqtie a Stiroj U 5S9 dell' agira 
(1193 di G. C.). Il suo GuUsIano, scrillo parte in versi, parle in prosa, è una raccolta di precelli 
morali. e politici, di sentenze, epigrarami e aneddoü dettati colla maggior eleganza. Andô pid voile in 
pellegrinaggio alla Mecca, e aempre a piedi. 

* Heinaud, .Vonumeiia, II, *219,310; D'IlerbcIot, 417. 

* II Babismo, sparso largamenle in Persia dal 18.15 al 1853, si cluamû cosi dal fondalort^ 
che si diceva il hab, la porta, per la quale polovasi penrenire alla conoscenza di dio. Intomo aile 
credenze ch' egli professa è a vedere Gobineau, /.es retifjioyts et les philosophies dans VAsie centrale; 
e Mirza-Kazem-Bcg, ncl Journal Asiatique, 18G0, ni 20, 27, 29, 30 e 31. 

* Marracci, Prodromus, Pars IV, p.ig. .37. 

® Hafiz nacque a Sdras neU'otlavo secolo dell'egira, decimoquarto deH'ôra noslra. Le suc odi 
formano il miglior divano délia poesia persiana. 
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preparato, e attendu. » Lodano grandemente la sua carità; e Saadi, i 
Gulistano che non si possono alleggerire i mali altrui da chi non vi f 
reca r esempio di Giuseppe che digiund i sette anni delta careslia per si 
ai povcri. Intomo a lui novellarono largamentc i Musulmani. Narrant 
avosse nelle spalle un punio luminoso corne una Stella, segno del de 
profezia e délia grandezza che doveva toccare; che, venduto a diciase 
facesse conoscere il vero dio a Rian, figlio di Valid, re d’Egitto; che ei 
nilometro di McmG, i pozzi e i granai puhblici; che avesse parle all'inna 
degli obelischi e delle piramidi; e persino, seconde l'avviso di taluni 
fosse rUerniès, o il Mercurio d' Egitto, da cui questo pause riconosce 
dello scrivere, le scienzo più profonde, c specialmenle la geometria. Ma v 
sovra tullo per l'amore che gli porto la moglic di Polifarre, chiamata dai M 
Zoleika. Del quai amore leggesi nul Corano, corne Giuseppe, fermo in su 
a respingere le seduzioni di lui, una voila fosse presse a peccare, e coi 
ritenesse un avviso del Signore; avviso, che, al dire dei commenta 
r immagine del padre apparsagli per fargli uscire ogni desiderio sensuale. 
il Corano riferendo che le nobili donne del paesc, sapulo quest' avve 
momiorarono contro Zoleika, sicconie quclla che poneva il suo amore 
schiavo; che Zoleika le invitava a un pranzo, e vi faceva, a certo 
comparirc Giuseppe; e che appena le donne lo videro, stupéfaite, badani 
lui, tagliavansi le dila invece di tagliar le mclarancc, ed elevavano a 
schiavo dicendo: Quesii non è un uonio, ma un angelo. 

Dell’ amore di Zoleika e di Jossof valgonsi i Musulmani per inna 
iiomini all'airctto puro, essendo quei due amanli, a loro credere, imniagi 
dell' anima che si sospinge fino a dio. Perciô dice Ilafiz: Comprendo 
bcllezza di Giuseppe polcsse e dovesse trarre fuori dai limili dell’ amore 
il cuore di Zoleika; ed egli iii Giuseppe, per giudizio dei commentalori 
significarc il creatore, ed in Zoleika la creatura. ' 

Qucsia narrazione, al pari di lutte le altre del Corano, che si ril 
alla Bibbia, fu lolta quasi fier intero dalle Iradizioni degli Ebrci,' i qut 


' Dllerbelol} 4dC; Ueinaud, 1,150; lî, 140; Marracci, Hefutaliones in è 

pag. 360, 361. 

* Talmud, Sothà, pag. 37. 
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cosî assai lonlani dal racconlo biblico. E cbe fra loro corressoro vcramcnle simili 
tradiziooi, non avremo alcun dubbio, considerando cbe sono presso clie eguali 
nel Talmud, e cho gli Ebrei, divenlali ncmici di .Maometlo, avrebbero di cerlo 
fallo oppone dagli Arabi idolatri la narrazione biblica a quclla dcl Corano. Ma 
chc nol facessero a[iparisce dal Corano stesso, poichè, acconnando csso ad ogni 
avvcnimcnto di Maometlo, avrebbc accennato [>er sicuro ad una conlroversia 
cos) importante. 

Ml RIFIIGGO, 0 1)10, OA SATAÎiA LAPIDATO , NEL NOME DI DIO CLEMENTE 
MISEBICOUDIOSO. 

SMETTI la BRAMA DEI BENI MONDANI; NO.N ESSER Cl’PIDO, NÈ IIACCOGLIERE 

Riccuezza, poiciië non sal... per cm raccocli. 

ChÉ in VERO (IA niCCHEZZA) SOVENTE VIENE DIVISA, E IL SCPPORRE (CBE II BAJVASf) 
mUASGA BELLE MASI TVB, 0 UE' TEOI FIGU) NON GIOVA. 

POVERO cm SEGUE AVARIZIA, RICCO GUI SI CONTENTA. 

Di dove siano tolli quesii versi non so, ma forse, corne si usa, da alcunn 
dei poeli più celebri. Il métro è quelle chiamalo seconde genere, seconda 

S|)ecie, giusta la classiflcazione cbe ne dà il DeSacy,' in cui ciascun verso ha 
quattro piedi cioè tîli', inutati ora in ora in Osservero 

ancora cbe il primo rigo 6 prosa rimata; cbe nel seconde cmistichio dcl seconde 
verso manca un piede, laondc si 6 nolato il poste con puntioi. 

La formola: io mi rifuggo in dio da sciaüan, adoprata assai dai Musulmani 
nel parlare c nello scrivere, recitasi da loro in mezzo le preghiere. La quai parola 
sciailan, nol siiono, c nel signiGcalo, toma lo stesso cbe satàn in ebraico, valendn 
l'una c l’altra avversario, oppositore, e servendo ambidue per nominare il cape 
degli angeli op|)oncntisi alla volontîi divina. Hossain-Vaez, nella interpretazione 
(lersiana dei Corano, ci dà l'origine dcl sciailan, narrando corne iddio ordinassc 
agii angeli d'inchinare Adamo, corne tutti il facessero ad eccezione d'Eblis, chè 
formate di fuoco , non voile vcnerarc colui cb' era uscito dalla terra. E apiiellato 
(lerciù ibba, disobljodiente; ed eziandio, (lercbè caccialo dal cielo con pieire di 
fuoco, ragim, lapidato. E lapidati sono tutlavia egli ed i suoi, essendo credenza 
' (iramm. arol^r, lom. II, pag. 63‘2. 

s 
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(loi Musulmani clie innanzi Maomctlo gli spiriti cattivi riescissero ad ascollare i 
discorsi di dio e degli aDgcIi, o degli angcii fra loro; chc tali discorsi faccsscro 
chiari ai magi e agli indovini, aflincbô potesscro ingannara gli uomini; ma che, nalo 
il profela, dio si libérasse di cssi colle stelle, State [xiste, oltre che ad omamento, 
a cuslodia del cielo, onde a custodia servano ancora quelle che noi diciamo 
cadenti.' L'uomo, imitando la divinitù, anch‘egli cerca allontanare il tciaitan 
colle piètre, allora chc n'5 assalito; ne allrimenti adofirava il palriarca Abramo. 
nè altrimcnli consigliava egli Ismaele, quando il lentniore studiavasi di cotnmuo\ere 
lui perchfe non sacrificasse il figlio, e d'impaurire il ûglio pcrchft non si lasciasse 
sacrificare. 

Vogliono taluni che il sciailan, o Eblis, fosse padre dei genii, i quali, stando 
mezzo fra gli angeli e gli uomini, al pari degli angeli siano fiilti di fuoco, abbiano 
l'ali c il volarc a loro piacerc, al pari degli uomini la diversilà del sesso, il 
mangiare e il bore. ’ .Ma alcuno opina abilassero la terra molto tem|XJ innanzi 
Adamo, avessero re Gian-bm-Giun , il quale, polentissinio , innalzassc le 
piramidi d’ Egitlo, ed altre ojierc egualmentc degne délia maggiorc ammirazione. 
Contraffacendo quesii spiriti agli ordini del Signore, Eblis, non loro padre, ma lor 
compagno, chicsio a dio di venir sollevato al cielo, l' ollenesse, e prende.ssc posto 
Ira gli angeli; che aA'csse incarico dalla divinitii di cacciare i genii dalla terra, di 
confinarli in luogo lontano, od anche d' ucciderli. * Aggiungono che alcuni, 
scam|>ati, aiulasscro poi Salomone ad innalzarc il toinpio di Gcrusalemme, e 
che parecchi abbraeciassiTO piii lardi l' islamismo, corne riforiva Maometlo. ‘ 
Ouesti, colla sua mente infervorala, vedendo per lulto spiriti che atlendevano 
a pcrderlo, inventé moite formole a distriiggere reffello délia perfidia di loro e 
degli incantatori; c un giorno, credendosi ammalialo, fcce discendere dal cielo 
le due Sure poste per ullimo ncl Corano, che furono dette i </«e amuleli per 
eceellenza. ' 

I Persi.ini avvisano che gli angeli, buoni e cattivi, siano formali délia 
sostanza stessa che la luce; che i primi, oltre la natura spiriluale, abbiano corpo 

* Corano, .Stem i.xxii, 8, 9. 

* Rcmaufl, Monumeus, 1, 135. 

* ïlarracci, , Pars II, 15; D'Hcrbeiol, 307, 390. 

* Corano, Sm^a xlvi, 28; lxxii, 13. 

' Corano, 5iera cxm, cxiv; UeinauJ, Ji/ueitrmr/e.'i, I, Cl. 
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chc li rende visibili ad occhio umano; e che i serondi, composU di fuoco, siano 
tali per aver disobbedito a dio due voltc. Batluti in prima dagli angeli, e raenati 
innanzi al Signore, Irovarono perdono nclla clemcnza di lui; ma poichè non vollero 
inchinarsi ad Adamo, furono maledetti e precipilati in quegli spazi, ove la loro 
presenza e il loro furore fecc gli inferni. ‘ 

Dai Persiani, seconda che a me sembrerebbe, trassero il principio del 
dualismo gli Arabi e gli Ebrei. E, per dire ora di questi, parmi ch’esso si présent! 
nelle prime pagine délia Bibbia là ove narras! del serpente che tenlii Eva ; 
perocehft, quanlunque abbiavi nome diverso, I’o|)era sua è la stessa; anch’cgii, 
non altrimenti del salàii, cerea diminuire il |>otere di dio sulla terra, Iraendo 
r uomo a [leccato. Cosi il po|x>lo ebreo, che nelle prime parole del suo libre 
allonlana i due poleri reggitori del mondo, e riconosce ï Elohim quale unieo 
ed assoluto Signore, poco dopo cadrebbe nel dualismo. Mi nasce [lereiô il dubhio 
che il secondo capitolo délia Genesi appartenga ad una delle eompilazioni meno 
lontane, sia risullamenlo di credenze straniere all'cbraismo, e proprie alla 
eoseienza iraniea. Si farebbe piii forte questo dubbio nul non vedere più in alcun 
luogo, non solo del Pentateuco, ma di lutta quanta la Bibbia, I’ Essere del male 
che procacci trarre l'uomo dalla via relia; chè il nome di stUàn, il quale s’ incontra 
più voile, vale sempre chi avversa la volonté altrui;’ nè mai, innanzi la caltivitii 
di Babilonia, chi cerea getlarc 1' uomo nel pcccato. E il mio dubbio acquislercbbe 
novella forza dal pensare che, nelle leggende aniiche délia Persia, il serpente 
•IiAj compare ovunque siecomc il genio del male, il compagno fedele d'.lAnmaii. 

l)o|io il salàtt, crearono gli Isracliti gran quantité di genii nialcBci, sedim. 
deinoni, e mazicAim, danneggiatori, che avevano a loro ro Asmodai, che 
.somigliavano in tre rose agii angeli e in ire agii uomini, e i quali, formali nel 
■seslo giorno délia creazionc , non polerono, [ici sabalo che arrivava, ricevere il 
cor|io. ’ Gli Ebrei credevano eziandio che da Adamo, avant! la creazionc délia 
donna, si procreassero spiriti con l.ilil, spirilo notturno; e che da lui stesso, e 
dalla moglie, accom|>agnata ad aliro spirilo, ne nascessero molli piii nel liingo 
tempo che trascorsero divisi. ‘ 

' Chlirdiii, Voyages^ II, 32*2; D’IIcrbelot, 2!W, 701. 

’ Nuroerï, xxii, 22; I. Samiiclc, xxix, 4; I. Re, xi, 14, 23, 25; Zaccariâ, ni, 1, 2. 

* Talmud, llagigÂ, 10, a; Brcscit’HaLbà, Sex. 30. 

* Berescit'Râbba, S«z. 20 c 24. 
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PovEno cm segue avabizia; nicco cm si contenta. 

Il dctlo, ri|X)rtalo sopra, ha fine eon una massima egualc alla seguenle délia 
Miscnà: Quai' è il vero ricco? quegli che si contenta del prnprin staln.' Col camminare 
la umana società nell' indvilimenlo creseono i bisogni degli agi e. del lasso, e si fa 
sentire forte la brama delle riccbczze. Ma la socielà semitica, Irovatonella propria 
indifforvnza an limile insujairabile al progressa, non fu mai spinla da ima laie 
brama, nè apprezzô gran falto le ricchezze, siccome quelle che, inutili ai loro 
bisogni, dannose alla religione, recavano grave [<eso a chi le [lossedeva. Di 
questo senliincnio si valse Maomello; egli, avendo raccollo i suoi prinii fedeli 
Ira'poveri, avendo bisogno di Icnerli lontani dalle cnn* di quesla vila, narrava 
loro elle nella nolle in oui sali al cielo,' vide quasi solamentc di quesii lungn 
la sirada, e proclaniava che i poveri sarebbero entrali in paradiso seicento anni 
prima dei ricchi. Tali prinripii, aecellali dai Musiilmani, sono da loro ri|ietuli 
sovcnle, e perii Saadi narra che il re Feridon aveva falto incidere sul proprio arco 
le scguenli parole: « Questo monde, o mio fratello, non resterh a persona: lega 
piuttosto il luo euore al crcatorc di esso, e ciii .sarà baslevolc.* » Non altrimenli 
pensarono i doltori ebrei, che, vivendo nelF esercilare alcun mesliere, e menando 
il piii delle volte vila miserissima ed a vantaggio délia religione, riiaitevano e 
predicavano SfK'sso che f uomo non ptià gmlere dei due hanchetli, cioè a dire dei 
la-ni di quesla, e di quelli dell' altra vila. E Gesù Crislo infine, che raccoglieva 
egualmenle dai poveri i suoi primi fedeli, spingendo ancora piii innanzi quelle 
doltrine, bandiva che il regno di dio è dei poveri , e che malagevolmenle 
V enirerebbero i ricchi.' 

'Aboi, IV, 1. 

’ Clus^to avveimo npll.o noue die ni cliiuinô F.t-ïiomr, lo syilcmlcntc, dall' animale sul quale 
(licono cavalcasse Maomdto allora clio venno traspurlalo dalla Mocca a (ïenisalemmc, o di là Un presse 
il Irono divino. Fu runico miraculo cli'egli lenlasse far credcrc, non permettendngliene forse allri la 
inrredulità amba ; c in vero, dopo la nari*azione délia su.a salita al cielo, perdeUc molli scguaci. 

’ Ileinaud, II, ITA. 

• S. Liica. VI, 20; s. Matleo. \|S, 2,1. 


Digitized by Google 



Isr.BUIOXI ABATIF. DELL ARMEBIA DI TORIXO. <!1 

CERTO NOI TI ABBUMO CONCEDUTO VITTOBIA MANIFESTA, PEBCIIÉ TI PEBDOM 

IDDIO LE COLPE CIIE COMMETTESTI PBIMA E QUELLE CIIE COMMETTEBAI DOPO, 

E nOMPIA I SUOI BENEFICII SOPBA DI TE, E TI DIRIGA SULLA VIA BETTA. 

Cosi lia principio la Sura quaranlollo del Corano, rccilala liai profola 
enirando nella dttà santa, É rliiamala El-Falah, parola elle significa Vapertura, 
O, melaforicamcnle, la vitloria, quasi iddio aprisse. la porta délia Meeca, dcllo 
allre eillà o dello rAcche espugnate da Maoinetlo. V ha clii opina si voglia qui 
aceennare ad alira villoria, non a quella délia Mocra, corne v’ ha eziandio chi 
|X>nsa non s’accenni ad alcuna, ma solamente ail alto con cui dio rivelava a 
Maomello la nuova religionc. Alla vitloria, o alla Hi'elazione religiosa, aggiungeva 
il Signore il perdono dei peccati |iassati e fuluri, cio<> commessi a'Iempi 
ilell idolalria e dopo; ma 1' avviso dei commentatori non è concorde su queslo 
verso, convenendo in ciô solo, che dio, con generosilà indicibile, rimeltessi- al 
profela lulli i siioi |>eccati. ' 

Forse sareblie Irascorso mollo tempo iimanzi che Maomello s’ impadronisse 
di quella città . se un avvenimenio inatleso non gliene affrellava I' occasione. Pel 
Irattato di Hodaybiya,* erasi stabilita una iregua di dieci anni Ira i seguaci suoi. 
gli abitanli délia Mecca , e gli alleati d'anilie le |>arti; ma i Beni-Bacr-ibn-AlMlmonat 
avevano d' im|>rovviso, aiutali dai Meccani, assalilo I Khozaa alleati di Maomello. 
Di cbe quesii, adiralo fortemenle, prese loslo l'armi; nè riescendo a faigliele 
(losare i messaggieri e le preghiore dei Meccani, usciva da Médina il dieci del 
inese di Kamadhan ' del siMcenloIrcnta, con gli Amariti e i Mohagiariti, eon buon 
numéro di lieduini, e con alcune Iribii convertite da poco, avendo in tutto dieci 
iiiila uomini. Il siio cscrcito adido a qualiro générait, Zobayr figlio d’ Awwam . 
Kbalid figlio di Walid, Abu-Obayda c Sad figlio d'übada. A quest ullinio toise 
il comando, dandolo invece ad Alt, poi che lo intcsc dire: « Queslo è il giorno 
del niaeello, il giorno in cui nulla sarà rispcttalo. » Chè aliri, e assai divers!, 
erano i suoi intendimenti, pei quali raccomandava la maggior inoderazione , 

‘ Marracci, Refutatione» itx Suram xlviii, p. 66!), BciJaiAi, toI. Il, p. 20(> c Sfg. 

* tuoço lontano dalla Mecca dodict ore. 

* Il 1« gennaio del seicentotrenta, T anno oUavô dcll'egira. 
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ordinava di non venir aile inani, ove non fosse [x’r difendorsi dai nemici. A 

questo fomando non lulll obbedirono pienamente ; tre di essi entrarono nella 

Mecca senza usare l'armi; ma khalid, assalilo, si giUô sugli abilanli, e ne uccise 
quanti gli capilarono innanzi. Maomelto fratlanto camminava nella citlà natale, 
cavalcando sempre la sua cammella, avendo il capo coperto d un turbanle 
nero, c inchinundosi dol continue in segno di ringraziamcnlo a dio. Giunto nel 
luogo più alto, e fermatosi, fecc l' abluzione e la preghicra dhaha;' poi girô selle 
volte intorno la Caaba, loccô rispettosamente con un bastone la pielra nera, e 
falto aprire il santuario, ed entrato in esso, ortiinô si cancellassero tutti i 
dipinti, ch’erano iminagini di angeli, o di idoli. E gli idoli che stavano fuori 

di-lla Caaba ubbattè col suo bastone direndo: « La verilà è venuta, e la 

inenzogna sparisca. » Ai McHtcani, quasi tutti presenti, rivolse quindi alcune 
parole sulla unilà di dio, sul modo con cui questi adempie aile suc promesse e 
col quale premia i fedeli; recitô il verso tredicesimo délia Sura quarantanove 
del Corano, poi disse; « lliseendenti di Coraisc, in quai guisa credele ch’ io voglia 
condurmi con voi? — Con bonUà, risposero quelli, sendo tu fralello generoso. — 
Eblxme, riprese Maometto, voi siele perdonati. » E, fuori di |xx:hissimi , tutti ebliero 
salva la vita, quantunque Ira i Meccani fosscro alcuni che non solo avevangli 
fatta grave oflesa, ma avevangli eziandio recato indicibili dolori. Basti rammentare 
ch'ei perdonô ad Ilind moglic di Abu-SofySn, che aveva barlwramente mutilato 
il cadavere di suo zio llamza e di altri Musulniani, e che perdonô perfino ad 
Habbar,il quale aveva ucciso la sua figlia Zaynabcacciandola in terra, dal cammello 
che cavalcava, col calcio délia lancia. In quel giorno istesso il profeta, raccolli gli 
uomini délia Mecca sulla collina di Safa, fece loro giurare di obbedire in tutto a 
lui; e raccolte pure le donne, si fecc da esse preslar giurameuto di riconoscere per 
dio soltanto Allah, di non commettere nè furti, nè adulterii, nô infanlicidii, ' di 
non mentire, e di non dir male d'alcuno. ’ 

Cos'i Maomelto che, fierscguilato a morte, era fuggito quasi solo dalla .sua 

' La preghiera che recitano i Musulraani tra il levare de! sole e il mezzogiorno. 

’ Nell’cpoca deiridolatna era costume dcgli Arabi di scppelUre vive le pro()ric figlie, o per non 
pensare al lor nutrimento, o per timoré cbe« venute un giorno in mano dei nemici, fossero disonorate. 
Di quest’ uso parla il Corano, 5ura \i, 138, 141 ; xvii, 33 e ailrove. 

* Sirrat-errasul, testo, pag. $16 o scg. Aboulféda, Vie de Mohammed, icsto, pag. 8$ e seg.; 
Caussin, Histoire des Arabes, III, 219. 
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cillii, jicr una coslanza, di cui la storia offre assai rari nscmpi, |icr l'amore che 
colla singolare bonlà del proprio cuoro, colla beliczza del suo dcttalo, cd anche 
alcun poco co'suoi princiiiii, avcva saputo inspirarc per sè e |ier la propria 
religione, rikirnava ora quasi sovrano del paesc. con un esercilo che doveva 
essore cominciamento alla grandczza araha; vedeva egli slesso il proprio Irionfo. 
mirava alla sua futura glnria, e, scuotendo 1a sua genle, rinnovava in essa 
costumi e credcnze che, se non ottime, furono cerlo assai migliori di quelle che 
la socielà araha seguiva da lunghi secoli. 
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SCTABOLA. 

[N» 470.' I 


€> tl.O » lUjJ 

Asad-Ispahani. Per la $dabola d’Ali. 1105 (16ü3-9.iV 

Asad-Allah-(l’ls|).itian, conlemporanoo di Abbas il Grande,’ fabbrieo 
armi che si ammirano specialmcnte per la Gnozza délia grana e per la bonlà 
délia lempra, valendosi di un acciaio srreziatu detlo antico acciaio indiaim, di 
cui ignorasi il segrclo ai noslri giomi. Tali armi, mollu ricercale in Ürienle, 
diGicilissimo trovare ora, quanliinque ve n'abbia un gran numéro che |x>rli il 
nome di lui, essendovi inciso da aleuno che voile porlc in pregio. ' Ma qui si 
el)be forse in animo di |>roclaniare la spada pregevole al pari di quelle dell'ar- 
maiuolu d'Ispahan, e d’ invocare a suo prô il valore ,* dla Dsulfekar cinla dal 
genero del profcta. 

' Numéro eu Utta. 

’ Abbas il Grande visse dall’ anno 15B5 al 1620. 

’ Beinaud, Jlonumtves, 11, ‘Jff). 
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ÿl ïy jü^ Vj <iUl 



jisl Li U 

^ ^L> Vi 

Un âoccorso da dk) 

Ali amico di dio. 

O dio. 

È massimo iddio, e non v' ha |K)tcn 2 a, nè forza che in lui, rallissimo, il sublime. 



Ciô che vuole iddtu. 

Spada di Sciorâscir, e il mio bene non (t »ene) che da dio. 

AlI amico bl DIO. 

11 proprictariu di quest arma fu uno sciita, comc s'argomoota dal vederM 
mt'iso, do|K> la invocazione al soccorso divioa, il nome d’ Ali col (itolo di amico 
lit dio. K forso, più chc amico, si voile appellarlo vicario di dio, usando i Persiaiii 
' Numéro fU Utta 
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la parola valy ncl signiRcalo di luogolcncntc o sostiluto, e dandolo in questo 
senso al genuro di Maomello. ' 


Ai.lah-Akbah, 


è il grido con cui i gucrricri dell' islamisnio anminziano la vittoria sul ncmico, 
inoslrandü di riconoscerla, anzichë dal proprio valore, dalla potcnza divina. 
Oui è dic'liiaralo in modo più a|)crto il loro pcnsioro, aggiungendosi che la 
(Kjlenza e la forza sono riposte solamente nella divinità. Oon quelle parole il 
pellegrino, enirato alla Meeca, saluta la Caaba appena gli apparisce innanzi,' 
eon esse ogni credenle magnifica iddio in prinei(iio ed in mezzo délia prcgliicra, 
lenendo elevate le mani, sicchè sorpassino, o locchino coi pollici la cslremità 
delle orccchie. ’ 


Il sapie.nte, il totente. 


\'edemmo prima aver termine in questa guisa il verso dugento cinquanlasei 
délia seconda Sura dcl Corano ; ed ora ci si |x>rge occasionc di dire che tali parole 
si annoverano fra gli atiributi dati dai Musulmani alla divinità; i quali sono 
inoltissimi per avvigu di taluni che li fanno sabre a piii di mille, in iiiinor numéro 
|ier avviso di altri che li portano a sessantadue, a trentasci, o che si fermano 
al numéro di setle. .Ma tutti pongono in essi un merito particolarc che risponde al 
significato delta parola; cosi colui che terne il ncmico usa l' attributo di protellore, 
colui che brama riechezze quelle di dispensalore, e simili. E v' ha chi pensa a 
ciascun attributo slare sottO|X>sto un angelo, il quale appaga il desiderio di quelli 
che lo pronunciano. ' I teologi dell' islamisme cercarono lungamente se gli atlrihuti 
dovevansi considerare in dio separati dalla essenza, o corne parte di questa. 
La setta dei Motazeliti,* temendo introdurre moltiplicità in dio, non li ainmetteva 


' Chanlin, Voyage», II, 33C; Reinauil, 11, li^. 

* Marracci, ProtlrouMt» , Para IV, p. 23. 

* Mairacci, Protlromwa, Pans IV, p. 13, 17. 

* Fleitiaud, IfoMumcris, II, 18 cl suiv. 

* Motazeliti, separali, furono detli i seguaei di WasseUben • Allia>ai- Gazai di«c<îf»olo 
A Has»an«aI*Basr>, quando, disciitondosi so c^doro clie commettevano gravi pi^ccah dovessero c^naiderai'tii 
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divisi, dicendo lai non sapcre per la scienza, nè per la potenza aver forza, n^ 
vivere per la vila, ma tulto avéré cd oprarc per la propria essenza; un attributo 
solo andargli compagno, retemità. Alcano tra loro asseriva dio conoscere per la 
sua scienza, aver potenza per la propria forza, vivere per la propria vita, ma la 
scienza, la forza e la vila comporre la essenza di lui. Questa sctta, la quale negava 
cbe gli attribut! divin! fossero disuniti dall' essenza, ebbe nome di Al-MoalUil. 
cioè di spoglialori; ed aveva avversaria quella dei Safetili, attributari, perché 
distingueva gli attribuli dall' essenza divina. Ma, affinchè non si eguagliasse din 
all uomo, i safetiti aggiungevano chc non mai l'uno potevasi paragonare all'altro. 
Pure fn tra essi chi non solo credette possibile un lal paragone, si ancora potersi 
dare alla divinità corpo e membra eguali ail' uomo; di cbe erano fatli persuasi 
spccialmente dalle parole di Maometio: vidi il mio Signore di bellissimo aspetto, e 
da quelle di )tosè: ho parlalo faccia a faccia col Signore. ' 



Sebbene non v'abbia in questa sciabola il nome del possessorc tutlavia 
si pub stabibre, quasi senza paura d'errare, cbe egli si ebiamasse Salomone, 
irovandosi inciso il sigillo del gran ro d'Isracle cbe portb queslo nome. A vantaggio 
del quale lavorarono assai colle loro menti gli oriental!, ebrci ed arabi; e questi. 
ad argomento délia opinionc in cui lo tenevano, gli diedero il tilolo di Amin-Allah, 
bdalo di dio. Korse il fcccro i pib ortodossi degli uni c degli altri in onoa- del padre. 
affinchè il ûglio di Davide, re cosi sanlo, cos't amato dal Signore, e cbe aveva riunito 
in sua mano la podestà temporale e spirituale, non si jxinesse tra quelli cbe Irassero 
a pcccalo il popolo, bensi fra coloro cbe avevano osservala, e fatta osservare la Icgge 


O no comc fedelî (cioè Musulman!), lo »colarc non potè accordarsi coi maestro, ed usci. Hassan allora 
dii»e: £cco che Wassel si è allontanato da noi. Dalla paroia Vtazala, si rormô 

quelU di motatelili. gli allonlanati, i separati. 

* Pocock, S)ï«r*men hiâloriœ Arabum, p. 18, ‘216; Marracci, Prodromiu, Pars III, p. 74, 76 . 
Reinaud, .Vomimens; 1, 1S; Chardin, 11,315; Sacy, Exposé <ie la religion de* Dnt scs, 1, XIX. 
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tlivina. E ia verità, pei rcUi seguaci del dio d’Israclc, gli cra necessario lal aiuto, 
avendo cgii sposato la figlia del re d'Egitto, amato donne stranicrc, quantunque 
Mosè lo proibisse, usato tolleranza vorao gli altri dèi, tultochè il dio d’Israele, 
dio getoso, non voglia altri dii al suo cospetto. Egli, invece di salmeggiaro al Signore. 
corne il padre, scrissc poésie liriche, dettô opéré di storia naturale e di Blosofia. ' 
in oui non apparisce l'uonio santo, ma lo sRducialo o lo scettico; per cagione sna 
abbassalo il sentimento religioso, rresciute le ricchezze, nato il lasso, l'amore 
aile dolizie mondane, Israelc camminava per una via novella. cho Torse lo avreblx' 
r(!SO meno dissimile dagli altri popoli délia terra. .Ma per venirc a cio chc pensano 
i Musulinani di questo re, dico che il più gran numéro dei loro scriltori narra 
( b’ egli saliva al Irono a dodici anni, e ebe dio gli .sotloroetteva, non pure gli 
uoinini dell'oriente e dell'occidente, ma eziandio i venti, gli uccelli, gli spiriti 
biioni e i malvagi. dai quali Salomono faceva innalzare il tempio di Gerusalcmine, 
il |>alazzo délia regina Saba, cd altri munumenti. Queste cose stesse conforma il 
Corano, ’ ove si parla spesso di lui. E nella seconda Sura leggesi cbe gli Ebrei 
avevano seguito cib cbe dai denionii o dai magi erasi loro insegnato contre il regno 
di Salomone;' il che interpieta Hosain Vaez narrando corne i demonii, nemici di 
(|uesto re, misero fuori libri pieni di superstizionc, dando a credere che egli 
attingesse da questi la propria scienza, e n’apprendesse il inoclo di govemare il 
|iopolo. Raceoltili Salomone, e se|)ollili sotto il proprio Irono, i demonii li cavarono 
di là dopo la sua morte, e, spargendo Ira il giopolo lui esserne slato aulore, il 
fecero icnere in conto di niago. Pure la sua sapienza, al dire dei Musulmani, 
Tu ben ultra, ed appariva specialmente ne'suoi giudizii, ai quali si radunavann 
dodicimila Ira patriarchi e profeti, seduli alla sua desira sovra Ironi d'oro. 
e dodicimila tra saggi c doltori délia legge, seduti alla sua sinisira su Ironi 
d’argenio, menire egli posava su Irono meraviglioso, ombreggialo da gran 
numéro d' uccelli cho gli girava inlorno. 

É dette piii sopra avéré iddio conceduto al liglio di Davide Timpero sui 
\enli, c questo, per asserzione di Mossa-l»n-abi-lsinail . Tu un premio loccato alla 
sna fede sincera. Impcrocchè un giorno, mentr'egli escreilava in cainpagna i siioi 

’ t'üuseppe Flavio, z4nt(chi<M giudaidtei Lib. V1I!« c. 'i. 

* Corano, .Snra ïua, 81, 82; .S«ra xxvii. 17. 

* Corano, 5«ra ii, 06. 
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cavalli, essendo giunta l'ora délia preghiera, suliilamenle, sceso da quelle che 
t-avalcava, il lasciô libero; con esso lascin libcri tutti gli altri, non volendo 
chc il tempo, sacro alla divinitit, si spendcsse diversamvnte. Pertanto iddio gll 
mand6 tosto un vento doice, non cho polontissimo, che da quel d'i lo trasportava 
ovunque gli fosse piaciuto d'andare. 

Egli ebbe uno scudo alla cui opéra aveva parleeipato la stessa diviniUi, 
l'alto di selle pelli diverse, circondato da sette circoli, e copeilo di caratteri inistiei, 
una spada sravillantc, cd una corazza impenctrabile. Ma che furono queste cose 
a paragone dell'anello, con cui sottometteva gli spiriti, prevedeva il fiiluro. 
avanzava in iscienza ogn'altro uomo? Privatone per quaranla giomi, gli 
venne meno ogni forza , e gli mancù perCno il Irono. E del corne ne fosse privato 
si racconla, easer egli uso, andando al bagno, o in altro luogo, di conscgnaix' 
l'anello ad una fnnciulla che lo custodissc; un demonio di nome Sakar, preso 
faspello di lui, esserselo fatto dare dalla giovane, averlo gettalo in mare, ed 
essersi quindi assiso sul Irono d’Israele. Salomonc riconobbe in quest’avvcnimenlo 
la inano del Signore che lo voleva punire do’suoi |>eecati, e, perchi^ persona 
non lo ravvisava, girando la terra, ri[jeteva del continuo: io sono il re Salomon*;. 
Quaranla, o più giorni egli Irascorse in tal modo, senza elle mai pensasse a cibarsi; 
pure un di, abbisognando fortemenic di cibo, e chieslonc ad alcuni pcscatori. 
Il ebbe in dono un pesce. A|iertolo, chi puo descrivere il suo slu|iore e la sua 
allegrezza, quando trovô nel ventre l'anello mcraviglioso'? Appena l'ebbe, otienne 
fanlica |iotenza, riacquislù il Irono d'Israele, cacciandone Sakar, che, legalo ad 
un gran sasso, gettô nel marc di Tiberiade. ' 

Non molto diversa è la narrazionc del Talmud, ove il demonio 6 invece 
l'hiamato Asmedai, ed ove si racconla che l'anello fu consegnato a lui da 
Salomone, che ne sperava maggiore grandezza.' Ma gli Ebrei non s’accordano 
tutti cogli Arabi nel negarc a questo re i libri délia magla; e perb fiiusepjic Klavio 
scriveva ch egli insegnava a curare le infermilà, a mettere in fuga i demonii, <■ 
fh’egli slesso vide adoprati i rimedii di lui, con otlimo risultainento, da un tal 


‘ Matracci» Prorfrowwa , Para IV, ÜG; Rfioaud, SfonumeiM, I, 1G‘2 et suiv. ; II, 49 et miiv. . 
D’IIerMot, 819. 

’ Talmud, p. G8 e vcüi I^evi, Pai'iûmte, letfocnde e /ynsieri raceoUi dai lAri 

tulmudici, p. îU-102. 
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Kleazaro, ossundo prcsenle il re Vcspasiano e i suoi flgli. ‘ L’asserzione di Flavio, 
e ci6 chc è rifcrito dalla Bibbia e dal Talmud , distrugge quanto molli religiosi si 
studiarono di far credere intomo Salomone; il quale, ad otteoere le dclizie e le 
grandezze délia lerra, si valse ccrto d'ogni mezzo, lultoché riprovalo dalla fed<- 
ebraica. 


Il MIO BENE NON (IVK.Vf CHE DA ÜIO. 

Qucsio pcDsiero è ripeluto in più modi dai Musulmani, corne vedeniimi 
alirnve; c le parole qui rifcrite sono dcl verso novanta délia Sura undecima del 
liorano, inlitolala da Hud, profcta mandato agii Aditi |ier invitarli all'adorazione 
del dio uno.* Non gli prestarono orecchio gli Aditi, e percio dio li accise quasi lutli 
con un diluvio d'acqua. Gli Arabi ricordano altri cataclismi simili a questo, e, al 
pari délia Bibbia, ne danno colpa alla malvagità umana.' 

* GiuAcppe Flavio, Antichità, Lib, VIII, c. 2. 

* GU Aditi abitarono l'Arahia méridionale iiella regione delta Ahcnf-er-raml , coUi di aabbi.i. 
Délia razza loro, che si spense, ci rimangono moite tradicioni, la maggior parte favolose. Vedi Gorano. 
Niiro vu , 63-70. 

’ Gorano, Sura vit, 57-90; Sura xi, 02-71, 79-97. 
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ô jÜuJl jj oi^ ^ Je L*i ^ 

Opéra di Orso in Ma’ir, 226 (?) (12267-18H t. 

Non v'ha dio fuori d' Allah. 

Jamilkha, Mamos, Maksilmina, Dabarnos, Messiliia, Sabarnos, Kafastalos, Kilmii 

Non è eroe che AU, e non spada che Dsolfekar. 

.l.tMLIKIlA, M.XR.NOS, M.AKSILNINA, ÜAB.4RNOS, MeSSILIIA, 

Sabarnos, Kofastato-s. 

Quosti sono i nomi dei settc dormienti, usati assai dai Musulniani sullo armi. 
sulle piètre, sui libri, sui mûri delle moschee, e sulle porte delle citlà, avendo 
essi fede che valgano a guardia dal fuoco, dalle peatilenze e dalle malaltie 
■■pidemiehe. Il tniracolo attribuilo dai Cristiani d' Oriente a sette uomini délia 
propria religionc, gli altri Orientali fanno cosa loro, modilicando alcun poco gli 
avvenimenli, e cambiandone i nomi,’ che per i Crisliani sono Massimiliano, .Maleo. 

' Numéro su latu. 

’ Il dinionaiio ebe ehiamano Camus, ooeano. opéra üi Magdeddin-Mobanimed-Wii-Jacol'. 
'oprsnnominato FirussbAdi dal luogo di nasciis^ ne porta sette iezinni diverse. 
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Marliniano, Dionisio, Giovanni, Serapione e Coslanlino. Raccontano dunque i 
Musulmani, che Decio, re del loro paesc, voleva farsi adorare da'suoi suddili 
siccomc una divinilà; che andato a lui un profeta, ed esortatolo a non ingiuriare 
piü iddio, cgii, invecc di suguirnc il consiglio, gli ordino di adorarlo subilamente; 
c elle, non voicndogli obbedire il profeta, lo mando a morte. A vendicare questa 
morte, il Signore puni il re con molle piagbe, e specialmente con moscerini in 
$i gran numéro che non gli laseiavano alcun riposo;' Deeio mulo abitazione, nè 
i moscerini si parlirono da lui. Aveva egli a eamerieri sette 6gli di re, i quali, 
.scorgendo in quest' avvenimunlo la mano di dio, lu consigliarono, corne prima 
aveva falto il profeta, di voler riconoscere e adorare la divinità. Al che quegli 
non pose orecebio; anzi ordinè loro di prcstargli culto, o di prepararsi a 
inorire; scelsero la morte, e 1’ avrebbero sub'ila se non riuscivano a fuggirsene. 
Li inseguirono i milili del re; i sette eamerieri pregarono il Signore jiercbè li 
salvasse; subilamente apparve una cavema, in cui ripararono sicuri, e dove, 
stanchissimi, furono presi da cosl profondo sonno che rimascro addormentati 
Ireeenl'anni e più, sebbene paresse loro, quando si furono svegliati, d'aver 
dormito una sola notte. K coinc si svegliarono, sentondo bisogno di cibo, Icvarono 
a sorte uno di essi perché andassc a provvedome alla citlà; loccb a Maksilmina, 
il quale, fcrmalosi ad una bcttola, e chiestovi ci6 che gli era necessario, pagb 
l’oste con una monda d'oro. Ma l’oste, che non ne aveva mai piii visle di simili, 
credulo ch’ egli avesse scoperto un lesoro, voile trarlo innanzi al giudice; qui 
l'accusato narrô ch'era cameriere di Decio, che fuggilo il giorno prima, per 
paura délia morte, crasi ricoverato in una cavema, c che v' aveva peraottato con 
allri sei gentiluomini. Taie racconto, che rccb meraviglia ad ognuno, giunsc aile 
orecchie del re; e questi, fattosi venire Maksilmina, e inlerrt^atolo su ci6 che 
prima aveva asserilo, n’ehbe rispostc cosi sicure che, aggiustalogli fede, voile 
recarsi alla cavema. I sette eompagni furono in prima compresi da grande slupore 
nel sentire che il loro sonno era durato coei lungamente, ma avvedulisi poi che 
dio aveva operalo per essi un miracolo, si rivolsero a lui supplichevoli, alRnchè 
li conservasse in eguale slato. Anche questa volta iddio non rimasc sordo aile loro 
preghiere, voile che la cavema fosse chiusa in quell' istante da una grossa pieira, e 

* GU Ebr«i narrano prpsm) a poco il incdeitimo di Tito; sono vendette cbe i vinti, o î perseguttali. 
iiiarono in ogni tempo conlro i loro nemid. 
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cb' pglino vivcssoro rome prima. Nnrra.si ancora che la fossa si aprissc allra voila, 
cioè vivendo .Maometto, perché, diccndo a lui alcuni Arahi che avrcbbero 
seguito r islamisme quando egli faecsso vedore loro i selle dormionli . il jiroli'la 
li guido alla fossa, cbe si apr'i al suu giungere c dove egli seese con gli Aralii 
che r accompagnavano. I selle dormicDli, alzalisi toslo, e inchinalisi, dissero a 
coloro che crano con lui: — Maomello è invialo da dio, non v’ ha modo per 
salvafsi fuori di quello di seguirc i suoi prccelli: — dopo cio furono chiusi 
nuovamentc enlro la caverna. ' 

Era rimaslo a guardia dei dormienli un cane chiamalo Kitmir, nominato 
in questa iscrizione do|K) di loro; il quale non mai, per si lungo tempo, ebls- 
bisogno di mangiare o di bere, c che quando i compagni furono da dio innalzali 
al cielo, allaccalosi ail' abito d'uno di essi, vi giunse egli pure. E già lo avevano 
preceduto altri animali, conte il cavallo di san Giorgio, l'asino di Ilalaam, e 
quello di Cristo, la giumenla con cni Maomello sali al ciclo; ed alcuno aggiunge 
l'arietc sagrificalo da Abramo invece del figlio. A questo cane, guardia cosi 
fedele, venne allidala la custodia delle leltere; con ciô sia che si narri che 
alloraquando iddio s' incontrb in lui gli disse: Corne venisii lu in queslo liiogo? 
io non li ho condotio, ma lutta via non voglio cacciarlene; e (lerché tu non 
islia scnza palronalo abhiti l'incarico di presiedcre aile leltere, di aver cura che 
non si rubi lu vuligia ai messi fraltanio che dormono. Per queslo che si narra di 
Kitmir usano i Persiani di scrivero tre voile il nome di lui prt'sso il sigillo delle 
loro Ictiere;* per questo lo tengono in grande slima tutti i Musuhnani, e perii 
volendo indicare un uomo avarissimo dicono ch' egli non darebljo un [lezzo di 
pane al cane dei selle dormienli. 

Ui taie miracolo ragiona la Sura diciolto del Corano, La Ciiverna, narrando 
corne i selle, dormienli (iroclamarono il monoleismo, corne riliratisi nella fossa. 
guardati dal cane e non travagliali dal sole, vi dimorarono Irecento nove 
unni, c corne, conosciutosi nella cillà quest' avvenimenlo, si discutesse sul lom 
numéro; tutto il resto aggiunse l'iminaginazionc dei commenlatori, o la picl.'i 
dei fedeli. ’ 

* Cbanlin, Voyaffei, III, cl suit. 

* Chardin, I. 178. 

* Beidhawi, tom. I, C'oMim., p. 555 e 

ut 
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Aochc pei Oristiani i selle dortnienli crano camerieri di üecio. Soflerto il 
niarlirio, o chiusi in una caverna presso Efeso {verso l'anno dugcnlo cinquanta 
dell èra volgare) |»er amore alla fede di l'rislo, e risorti, o sveglialisi al lempo di 
l'eodosio, inviarono uno di loro alla cilla; accusato, |)er la siessa cagione che 
Maksilmina, c menalo al vescovo, quesli, udilo il suo racconto, andô alla caverna, 
vi riconobbe il iniracolo o ne lodii iddio; dopo di cbe i selle cumpagni morironu. 
(lin si narra eziandio avvenulo in Gennania, e in Galba; si dire essere slbli in 
tpiesr ultiino paese selle nionari, che ncl medesimo tempo s' addormentarono ncl 
Signore, e che, dal loro placidu morirc c mirabile addormentarsi , si chiamarono 
i selle dormienli. Ma il cardinale Baroniu, nelle noie al marlirologio romano del 
giorno vcnlisette luglio, riferendosi a quclli di Efeso, fa conoscere essere opinione 
di alcuni fossero appellati cosi dalf uso délia sacra scritlura di chiamare dormienli 
coloro che vissero santamenle, (k 1 egli siesso, altrove, ne pone la narrazione Ira 
le favole. * E probabilc che un falto avvenulo jier la qualilù del morix) di cui 
morirono selle uoinini, o del luogo ove furono sepolli, desse origine a taie 
racconto, di cui ogni [Uicse si aUrihui l'onorc; o che forse il miracolo non abhia 
allro fondamento fuorchè nel dclto: s' addormeiilaronu nel Signore.’ Se i nosiri 
(lostcri avranno una frase poclica in conto di asserzione slorica, creeranno un 
immenso numéro di santi, credendo che, a quesli giomi, tulti i fedeli volino, 
l ome noi diciamo, in braccio del Signore. 

Non è EnoE che AlI, né spada cue Usolfekar. 

Nel hoUino raccolto dai .Miisulmuni alla hattaglia di Hedr era una scialmla 
chiamata Dsolfekar, la perforante, o meglio la séparante in duc , dall'augurio tlie 
le si faceva che dividesse cosi chi ne fosse assalito. Presa a iMonahheh figlio di 
tiagiagi il Sahmita, quanlunque siavi chi |iensi allrimcnli,’ o passala a Maomelto. 
questi ne cinse Ah quando gli aflido l'assedio di Khailmr, o, al dir di Tahari, 

' /lcfa9anf/f>rNm JuUi, tomus VI,375>'^ ; Baronius, Mart^oloyium Bornuxurn, VeneUis, 
l'fig. 412. Annalef Eccie$iasficif v. XIV, p. 42C, b. 

' (ili Ebreî hnnno anch'essi una sfohcUa fomiglianlo a qunit.i ; ma invece di sMte dormienti 
ne (KMigono uno, il doUorc Honi nmasto adilorracoUlo settanl'anni, quantuoque gii parcA^e d'a\*cr 
• iormito una sol.i noüe. Talmud, Ta^;naniilf 23. 

* Ahouifeda, Vie de Mohammed, teste 117. 
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avunti la batlaglia ili Ohotl. |ironunziando quelle jiarole. ' Pertanio la Dsolfekur 
acquislo grande fama presso luiti i Miisuliiiani, ma S|K>eialniente presso i 
Persiani, che, in onore di essa e di AFi che la [lorlava, la fanno dipingere sui 
loro stendardi.’ 

’ Cau8«iii de PercevAl, 111» 197; Ranasd» jlfpiiumefM» Il . I&'l. 

* Chardin, Voyage*. 11,231. 
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IX. 

SCIA BOL A. 

[N* 279. 'I 

& 

Mi affido a dio. ’ 

X. . 

S(:[AB()L.\. 

[N* 280.’) 

diKl U U 

» jLiÎJÜl jj 

Ciô che piace a dio. * 

Non è eroc che Ali, e non spada che Dsolfekar. ‘ 

' Numéro «u^carta. 

* Dall'altra parte tlelU sdabola stanno duc ligri aiïnonUtesi. 

* Numéro au cai ta. 

* Intomo ii U U. cbe ô poste in mezzo d'un circolo, legirevasi forae la data, di oui 
si opronsi ancora le duc cifre (iâ). 

‘ Nella sciahola è scritto per errore U invece di ^ , e pertanto o invece di «ow. 
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F l C I L E. 


Ncl calcio: 




Nclla canna: 


«XjLM 


c» lâl v-itljao VJ j 

^ iUll JyOïSI l^fA^La ^ «.K^ >*>^1 ^ 

i j I » V «» i<>^ 


Nclla piastra dell' acciarino; . 

Denis- Ahmed . 

0|iera di Sidi-Ismaele. 

(Sono) fucili, ma in guerre (jiiiiono) fulmiiii appreelati a pnrlare le anime via in un 
haleno. Quando laropeggiano, lore ai prostra la gentc che aembra tante radici di palme aparee 
aiil terreno. Appartengono esai al serve bisognoso del clemente misericordioso , il sue serve 
Solimano. 

Il pellegrino Mustalâ {fece). 

Colla parola dervi% persiana, la qualc. egualmente che fakir in arabo, significa 
imvero, nominansi i monaci dai Musulmani. Presso i quali aonu molli i conventi, 
numerosi coloro che ostentano povertà, che vivono isolati, od in coniune. 
lultochè lo vieli una tradizionc del profcta che proclama : non monaci nello 
islamismo. Ma il guadagnare la vila senza lavoro, il rimanero lungi dai travagli 
mondani tom6 caro in ogni tempo agli uomini, che coprivansi assai volentieri del 
inanlo che a queslo desiderio fomisse loro la religione. Per altro la cagione 
principale del monachismo è riposta, a’ io non erro, nella inancanza d'o|>ernsità 

' Senza numéro. 
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délia razzil scmitica, a oui ho aocennato altrovc; infatti qucsia, spargondo 
in üccidcnto ima religione nata da lei, vi scemo ancora la oporosith, e vi creô 
quel grau numéro di frali , i vantapgi dei quali sono noli a lutli. Nè l' Europa 
avrà inulamonlo duraturo ovo non riesca, siecome flllendc ora fermamcnio, 
a liberarsi da luUi gli avvolginienli del semilismo, a riportare nella razza ariana 
(|uclla lilx’rtà propria alla sua roscimiza. E per ritomare al mouachismo in 
Oriente, dico che i Oistiani orienlair e gli Arabi, anzi che i>orre corne iniziatori 
délia vila dell'eremo Elia, o san Giotanni Ratlista, procedendo assai piii alto, la 
fanno salire fino alla |H>sterità di Setii. Di che non meraviglierà chi consideri che 
i .Musnhnani si studiano del continuo a mosirare corne l'islamismo non arrecasse 
ludla, O quasi nulla di nuovo, e volcsse presso che solo richiamarc alla memoria 
ed al culto degli Arabi ciô che, |ier la iufedellâ degli uoniini, cra andato in disuso. 
Ma stando alla storia, piutloslo che aile loro invenzioni, opinano i püi la vita 
monaslica riconoscu speciahnente la sua origine da Nasser il Samanida. ' 

Quantuiuque vi abbiauo rnonaci, siecome i SoQ, che in particolar modo 
intendono al sajiere, e vivono nella meditazioue, tuttavia gli aliri non piaccionsi 
délia ignoranza, essendo anzi obbligo di ciascuao F avéré studiato avanti di dai 
principio alla vita monastica; ond'è che i Musulinani proclamano che un religioso 
senza scienza è siroile ad una casa senza porta. 1 nionaci, corne hodello piii sopra. 
abilano isolaü, od iu comuue; ma a cio non legausi per tutta la vita, potendn 
lasciarc il nionacato quando loro piaccia, nella stessa guisa che possono escreitare 
mesticri, conduire moglic, distingnendosi dacK altri uoniini solo ncll'abito, e 
nelF elemosinaro. Portano i più una berretta di tela, veslono una camicia che, 
scendendo |ioco sollo il ginocchio, cd essendo priva di maniche, lascia loro le 
gambe e le braccia nude; dei quah abiti, credeudo a questo modo vestissero 
.Maomelto e tutti gli antichi iirofeti, a segno d'umillà, fanno si grande stiaia 
da dichiararc la roba stracciala di îlosi' aver valso meglio che no» F abito dorah) 
di Faraone. Pel colore e per la forma del vestiro, aile volte assai strano, si 
rendono singolari i diversi ordini; cosi, per cscmpio, i Calcnier e i Telierra 
coproasi cou pelle di tigre, o di niontone, oppure stanuo quasi nodi, linti di 

* Kassor-ibn^Ahmod, il lento principe delU diaaitia dei Samanidi, la cjualo regnô in Persia 
dopo quella dei Saflaridi, mH al trono U trecent’uno dell'egira. Fiori per lui la reli^iooe, e crearonst 
per lut auoctazioni di rnonaci. 
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nero, o di rosso per impaurire chi li vede. Ma l'abilo non fa il monaco, dice un 
noslro proverbio, il che presso a poco ripele un proverbio dei Turchi; anzi un lom 
ca |)0 spirilualc, andando piii inntanzi, o spesso anche più nel vcro, asseriva l'abitu 
monacale valcrc soltanto a niaacherare la ipocrisia. Che i nionaci dcUo islainismu 
sieno püi sollecili dell’ abito che non dell'animo dice pure Saadi nell'ottavo 
capilolo de! suo Golistano, in cui parla coBi; L'esicmo d'un dervis è Favere abili 
stracciati e capelli scarmipliati, ma ben sarebbe migliore ch' egli procurasse di 
rendere il suo animo vivo ed allenio, e cercassc di spegncrc i desideri sensuali. 
K rivolgcndosi allrove ad uno di cssi; secundo la voslra regola |>orlale un abilo 
molto bianco, e un libro con coperla ncra, vi sludiate mollo nelF aggiustarvi le 
inaniche, ma io vi consiglio di allonlanare prima le vostre mani dalle cosc di 
questa terra, chè allora assai poco importerà se le manicbe saranno lunghc o 
corlc. 

Del monachisme non fanno ai giorni nostri cgual conlu i Musulman! , nè 
tutti la pensano al pari di Moiiteki poeta turco, che Io handiva sicuro bastione 
contro ogni privata e ogni pubblica sventura. Ch^ quantunque in tcmpi più 
lonlani alcuni principi nutrissero riverenza per i monaci, e Timur, o Selim 1 si 
recassero essi medesimi a visitare due dervis. ont, peggiorati quesli grandemcnte 
nei costomi, resi al tulto inutili, non Irovano sostegno se non fra gl' ignorant! , 
i quali tuttavia, corne polentissimi per nmnero, non permisero mai al governo di 
Coslantinopoli di altolirli. Pel favore di quesli, i grandi, che pure li odianu 
colanto, devono accarezzarli, ammellorii al proprio cospelto ogni voila che i 
dervis vogliano prescntarsi, dar ascollo aile loro preghiero, mandarli coimi di 
doni. E délia forzadicui li sorregge la ignoranza, i dervis sanno usarc largamenle; 
(lenetranu essi nelle case, nelle Ixttleghe, e negli ufGci pubblici, lolgono cio 
che loro piace, la fanno ovunque da assoluli padroni. Nelle sirade chiedono 
l’elemosina tenendo un ramoscello verdo in mano, e gridando: Non v'ha altro 
lUo che allnh, io sono il povero di dio, oppure: quakhe cosa per l'amore di dio; nel 
che siihittamcnie sono imporluni che i Turchi avvisano, e raccomandano a chi 
non voglia diventare dervis di guardarsi bene da loro.' Veggasi, [ter quanio s'è 
qui detto, che grande somiglianza abbiavi Ira i nostri c i monaci dell’Orienle. 

' D’Hi'rbclol, 20*7, 718, 81G caltroftî; neitwud, J/o»«mcnA, II, 277i Chardin, tüi/a;;r4,III, 48. 
D'Olisson, Tableau génh'at de t’empire athomoH, I, 102; II, 2U4^10. 
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Ahmed. 

Il [irofrlii dcll'iiilaiur.'imo si chiamo con tre nonii, con qucUo üi Mohamiiicd 
in (<?rra, di Ahmod iu delo, c di .Mahmud in inferno, dei quali il |irimo e l'ullinin 
.signlGcano lodato, ed il secondo lodevole. ‘ Nel verso seslo délia Sura sessanl'uno 
del Corano Gesù Cristo annunzia la nascila del profeta col nome di Ahmed. 

ÜPEn.V DI SiDI ISMAËLE. 

Sidi O Saiid, signore, 6 tilolo onorevolo date a ciascuno délia |)OStorilà 
d'Ali, eguulinente che scerif, nobile, ed émir, comandanlu; ma non è a crodere 
debbasi concedere a tutti che se lo attribuiscano quando si rivolga la mente aile 
jiersecuzioni che i successori di Ali jiatirono sotto gli Umciadi c sotto gli 
Abbassidi, onde molli si spensero, quando si licordino le fughe seguitene, jier 
eui andarono |ierduli o distrutti i documenti gcncalogici. ’ Il titolo di Saiid b il 
solo tilolo di nobiltà riconosciuto dai .Musulmani, i quali, anziché di quesla, 
lanno alla stima dcllc cariche e dello riecbezze; e |ierô l’assunsero alcune volte 
i (irincipi, ma allrc volte se ne fivgiarono <iuei poveri che miravano al favore 
altrui, del che ci reçu esempio anche Saadi. Passalo in Ispagna colla dominazione 
musulmana, reso.si famoso nei romanzi di quel paesc, si trascrisse cid, ma gli 
si con.servù sempre il signiGcato di signore. Il Sid si distingue dagli allri uoiuini 
per un turbantc verde che gli cinge il cu|io, |K)i che ne introdussc I' uso il 
sultano d' Egitlo Almelic-.Alascraf-Sciaban nel seltecento seltantatre. * 

Il suo sEnviToiiK, 

cioè di dio; chè il [lensiero délia divinité stando del continuo, o solo, innanzi la 
mente dei veri fedeli, è chiaro volersi accennaro a lei allora che usasi il pronome 
invece del nome di dio. E col pronome infatli indicano spesso i Musulmani la 

' Heinaud, ilifomimeNt, II, 71. 

* Gobineau, Let reUyiom et le* philûsopfu'es da/tâ VAsie centrale, pag. 143. 

* Reinaud, .Vonuuiena, II, 210; Sacy, CbrcafomaO'e arabe, II, 572; Chardin, Voyojes, II, 224. 
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(livinità, n-edemlo ch’ei racchiuda tutia la cssenza di Ici; sicchè scrivono I'Ah'i. 
il pronorac al nominativo, in capo ai passaporti, aile loUere patonli dei principi 
c dei govcrnatori. Coloro cho conducono vita piii rcligiosa lo pronunziano ncllc 
luro prfçltiere: Ira quc4i i Sofili,' chc, prcndcndosi |)cr mano, c girando 
tullo inlorno in una sala, gridauo: liwt, hua 6no al cadere in terra privi di 
sensi; il che clilamano entrarc in ostasi, nbdàl, o unirsi alla diviniU'i, unione 
|)cr cui divcngono, al dire di essi, inspirali, conosoono l'avvenire, pregnstauo la 
felicilà dei paradiso. I/aniiuo loro è di dislrupgerc ogni reallh,' c, reso liliero 
lo spirilo, pcneirare per mezzo suo l'essere, confondersi, ininicdcsimarsi con lui 
lanto (la senlirsenc parle , c da polerc dire ciascuno di sJt : io sono idiin. ' Si 
comprendo agevolinentc (juanlo i jiiù crcdenti debbano odiarc lali nionaei. e 
sono invero odiatissinii, ondecbi’ i doUori imisulniani pregarono Felh-Ali-Sciah ' 
di proleggere la fedc conlro (juesti scitari, c Chardin narra aver inteso un 
predicalore ad Ispahan didiiarare i Stifili atei da doversi bruoiare, l'uccidere 
uno di loro azionc ineglio gradila a dio chc non il conscrvarc in vita dieri 
uomini virtuosi. Vba altra sella di monaci, i Hufnyili' cho, gridando Vhiia, 
cercano, non altrinienti dei Sofili, di unirsi alla divinitù; ma sono divcrsi da 
quesli in ciô che, invece di girarc intomo fino ai cadere in terra privi di sensi, 
corne prima giungono aU'estasi, prendono ferri rovenli,* che hannovi nella sala 
ove adempiono i riti, c con essi si percuotono lulla la persona con indicibile 
furore, taie che spesso, non essendo ancor spenta la sensitivité délia came, i 
monaci non reggono alla dolorosissinia prova, c ne muoiono.’ I Sofiti e i 


* La parola tofili da lof, lana, ebbc origine dall' uao di (pieati monaci di porlarc abiti di quella 
sloffa, cd indica porcid coloro cho rinunriano al biaao e allô grandezxe mondanc. 

* A qnesto inlondono i buddiali quando vogliono giungerc al niriHiiia, annientamonto delreaialenta 
matcriale c intellcUualc ; Barthélemy Saint-Hilaire, Le Douditha et sa retiffiont pag. 132. 

’ «Se io progo, dice l'indiano, ini melto a acderc oui piedï incrockchiati viccndevolmcnle sotto 
le coscie, guardo al cielo, etero tranqoilli i ponaieri sonza parlaro , tengo le mani conaerte , 
indi dico: to aono broAm, 1' esaenza suprema. Ma noi non abbiamo coscienza d'oaaere brahm per le 
diatrazioni mondane. a Hegel, Fitosofîa delta Storia, Parte I. 

* Feth-Ali-Sciah, figlio di Aga-Moharomed il fondatore délia dinaatia dei Cagiar, aali al trono 
di Peraia ncl 1708, o mori remo il fine dei 1834. 

' L'ordine dei /lu/'apili fu fondato da Ahmed-Rufayi, morlo il 578 delt’egira (1182). 

* Il Tuoco aerao in India corne la terra prova per ebi voglia arrivare alla interna polenxa di 
brahmino; Hegel, FiUjtofia delta Sfon'a, Parte 1. 

’ D'Ohsson, Tableau généroi de TEmpire olAotnon, II, 303. 

Il 
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Hurnyili, cotue apijarisco otiiaramente, sono imitatori ili creilonzo o di rili passati 
Ira loro dall' India. 


Mostafà, 

« lio valc scella partieolarmenle. da dio, e che fu a|i(iellativo dalosi (»tT emdlenza a 
Maomctio, si uso assai di frcqiionle per nome proprio, e. infra gli aliri niollissinii, 
ehiamaronsi cosi i|iiatlro dei Siillani ottoinani. 


XII. 


K U C 1 [. K. 


|X» ‘iü'.'l 


® ift.6'1 J' yS 


0|)f»a di Mixlliar-Ali <i 


' Numéro su caria. 

* fira di r'inrlexiano, o dei marliri. 
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xm. 


K l’ c 1 L i :. 


^\ls ^L_i' 

cSaX*a «1 

0 

Opéra dcl pcUegrino Taher. 

Opéra di Said-Ismaele- 
Il peile{^rino Mustafà (fece). 



.Nel calcio; 

Nella nanna: 

.V'ila piasira deü* acciariao. 


XIV. 

Fl Cl LE. 

IN" 306.*] 

0 --A T - - 

Olhman. 

Il nomo (!' Uthman porbino assai spesso i Musulniani , gp<>(naliiiento 
quaudo . scguaei délia Sonna, lengono in rivercnza il terzo califo; cosi si 
nominano spt»cialmcnlo i Turchi perdiè sonniti, e (lcrch^ bramano rieordare 
Olliman-ben-Orlliogrul, il gran fondalorc délia dinastia che ancora li regge, da 
cui vollcro appcilarsi tutti, anzi clie dal nome delle tribu tartarielic dalle ipiali 
essi uscirono. 

' Senza numéro. 

* Numéro su cari». 
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XV. 

SCIABOL.V. 


Mi atlido a dio. 


|N" VW.’I 




Oucsta scialwla Tu già di Luigi Nicola Davousl, iiiaresriallo di Kranria 
iiiollo reputalo, vissuto, siccomc ognunu sa, a' lumpi di Napolüone 1; nô io dird 
qui |>arola di lui, cornu di uomo noli.<sinio. 


XVI. 

SCIABOL.A. 


[N* ^l.’j 


Lim \>m 

l» LT* 



Ci6 che vuole iddio. 

Soccorsodadioevittomprossiina, eannunzia (a but>na novidla ai ciedenli. Oh MaomcUo. 
K per dio vittoriosi sopra .... * 

Mi affîdo a dio. 

' Numéro su carU. 

* Numéro tu lalU. 

' (ktrano, Sura lxi, 13. 

* Qui fu ome«sa qualchc paroU. 
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XYII. 

SCIAHOLA. 

[S* tW). ’i 

U 

JÎ L ,Â*A'« Js Lâ^W3 U1 

% ? diil U U 

Ci6 chc > 110)0 iddio. 

Certo noi ti abbiamo conceduto vittoria manifesta, perdiè ti jierdoni id«lio le col|x* clie 
cNJinmetlesti prima. Socconso da dio c vittoria prossima. Oh Maometto. 

Cid chc vuolc iddio (?). 


xvm. 


SC IA BOL A. 


|N- 7.‘| 


Mi afiido a dio- 
Ci6 chc vuolc iddio. 

. Badoh 




Lin 

■ * 


Badoh, vocabolo di cui non è bastcvolinenlc nota I origine, adoprasi dagli 
orirutali, siccomo potento talismano, sullc j;pade, sut snggelli, suUo lelUni'. e iii 

' Numéro »u laUa. 

* Corano, 6’ura xlviii, 1, 1. 

’ Corano, SuraLXi, 13. 

* Numéro su caria 
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lullo elle |)ossa correre [lericolo in terra, o in mare. Chi lo crcdellc uno dei nonii 
di dio, clii il nome d' un mercutaute dell' Hejiiaz il quale , per la sua pielà rcsosi 
gradilo al Signore, vedcva pros])crarc le proprie inipresc, onde i suoi navigli 
giungevano seniprc a buon porto, al loro indirizzo le sue letterc, nè avveniva 
che le sue niereanzie fossero predale dai beduini, ancora elle all altre, porlate 
eolle sue, toecassc taie sorte. L’sano aleuna volta i Musulinani di scrivere, 
in luogo di lladoli, le cifre nuineriche che ne luinno il valore, c che sono 2lf>8, 
ovvero 80i2; ' il che, secondo la opinione ehe lo Seliuiz manifestava nella 
relazione de' suoi viaggi, è fatto a significare corne la letlera non debbasi aprire 
fuori che dalla persona a cui è iudirizzala. ' 


XIX 

SCIABOLA. 

|N° ««.‘j 

■B * llAp y». —A — AjA qi' 

Ad Ibraliim (Airamo) nia pace 1182 (1768-6 !Il 

Opinann i Musulmani che Ibrahim fos.se Bglio di Azar, diversaïuente 
dagli Kbrei ehe il fanno nalo da Terah. E eome ehe abbiano .\zar o Terali 
lier un solo personaggio, puR' nelle loro généalogie li pongono poi separati. 
rilencndo per altro l'crah avolo, invece ehe padre di Abramo. Del quale .\braiiK> 
narrano molle e .slraiie eose; dicono ehe il rc Nembrod figlio di Canaan, che 
leneva seggio in Babilonia, avendo vislo in sogno una Stella che, levandosi 

' U U B »U pel % U A I) pci 4. il J \V pel 0, e 1’^ H per 1*8. 

* Beinaud, Monument, II, 2^i3; Sacy, Cht'eslomathie aral/e, III, 3lî&, 

* Numéro su latla. 

* Il nome d'Ibrahïm è Kritto erronearaenic cosi : 
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suir orizzontc, splendeva tli tanta lurp (la offuscare quplla del sole, cercassc la 
intorpretaziono dc"! sopno dagli indovini, e ch(i questi gli risiiondessero loncordi 
corne sarebbe gencrato in Baliilonia un fanciullo clie diventerebbe in brève |X)lente 
principe, e opercreblic coso assai temibili; onde il re, s|>avenlato, ordinasse che 
le donne fossero divise dai loro niariti, che udieiali vigilassern quelle c questi, 
cd impedissero loro, per qualsiasi cagione, di potersi vedere glaminai. Ma Azar, 
alto in (»rto, riusciva, eludendo la loro vigilanza, a starc colla propria moglic: 
[lercbi!, il giorno dopo, gli indovini annunziavano a Nembrod cjie il fam iullo da 
loro prcdelto era stato eoncepito la nolte innanzi. Crebbo iiertanto il timoré 
del re; voile si [wuesso ben mente aile donne gravide, e decreUi si uccidessero 
tutti i fanciulli inasebi che nascesscro. Pure Adna, la moglie d’ Azar, non 
mosirava d’essere vicina a diventare madré, e perô, non essendo sorvegliata, 
|)Otë, in una grolta fuori la eittà, dare alla luce Ibrahim; nella quale grolla lu 
lasciava. E reeandosi spesso cola per nulrirlo del proprio latte, trovô cosa dogna 
délia più grande nieraviglia, poichè s’addiede corne dalle dita, ch’egli si succhiava, 
uscisse abbondevolmente latte e miele; meraviglia che aumentb allora quando 
il vide cresccre assai piii sollecitamente che non gli altri bambini, e in quindici 
mesi [larerc Uxcasse giil il quindicesimo anno. Laonde, Irascorso questo lem|io, 
il |iadrc, andato alla grotia, c stabilito di presentare il proprio figlio al re, pregb 
la moglie il facesse uscire, e guidasselo alla eittà. Ibrahim, che per la prima voila 
lasciava il luogo ov' era nato , pieno di slupore ad ogni cosa che gli si ))rosenlasse 
innanzi, demanda va di ciascuna alla madré chi fosse il crealore; al che la madré 
rispondcvagli sulle prime, ma lo ammoniva poi aHinehà non procedesse cosi avanti 
nelle sue ricerche, nè |)or esse lo inconirasse qtialche tnala \enlura. Pure il figlio . 
volgendo a tali cose la mente, mirava a scoprire chi fosse il primo crealore 
di quanio vedeva, per lo che camminaiulo, ed era alla la noue, fissati gli ncchi 
su Venere, credette, corne splendente sovra ogni alira Stella, di aver trovalo in 
essa la divinilà; ma scompar.sa Venere dalf orizzonte , disse: — Questi non à il 
Signore del mondo, perchà sottoposlo a mulanienti. — Fermé lo sguardo sulla 
luna, scom[»arvc <]uesta, e giudicii di lei corne délia siella Venere. .Arrivato a 
llabilonia col sorgere del sole, vislo molla genle inchinare quel pianota, compreso 
dalla sua grandezza e dalla sua luce vivissima, lo credette egli pure iddio; ma, 
tramontalo anch’ esso, egli s' avvide corne cziandio questa volta fosse caduto in 
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rrrorc. ' Accompugnalo dal padre al re, Irovô numerosi cortigiani rhe l'adoravano 
coma il vero dio, ma cgli nol voile riconosecre per laie, poichè giudicô che 
Nembrod, assai bruKo, non aveva poluto creare rose più perfelte c piii belle 
di lui. Scàolla |xirciô la inenic da ogni polonza cbe gli apparissc in cielo e in 
terra, |iassô alla causa prima di esse, ali' adorazionc del dio uno; e cos'i i 
Musulmani, coniro 1' asscrzione délia Ilibbia, prodamanu non avec iddio rivelalo 
air uoino la propria unilà, ma questi avaria sco|x>rta coH’aiuto délia sua slessa 
ragionc. Nella corlc di Babilonia Ibrahim predicava continuamcntc il dio uno, 
cercando cbe i cortigiani lo volesscro adorarc con lui; c un giorno, preso da 
soinnio furore contro gli idoli, li abballè tutti ad eccezione del maggiore, aflinchi- 
.si credesse che qucsto li avesso mal conci in taie guisa per liligio avuto con 
loro. ’ Ma saputoscnc l’autorc, il re, falloselo vcnire innanzi, gli domando: 
« tjual 6 il tuo dio? — E Abraino: Colui che dà la vila c la morte. — üuesii 
sono io, riprese Nembrod, • ed ordinale gli si eonducessero dalle earceri due 
prigionieri, 1' uno lasciô libero, l' altro fecc uccidcre. ,\bramo soggiunse: « Il mio 
Signore fa lovarc il solo da oriente, ora fa tu ch'ei si levi da occidente. » Confuso 
il re a questo argonientare, comandb a’ suoi lo geltassoro in una fornace ardente; 
getlalovi, la fornace divcnne fredda per volontà divina, e Ibrahim fu salvo;’ 
|icr la quai cosa Nembrod, conosciuto di non iwierlo punire, avulone consiglio 
coi luagi, cessô dal perseguilarlo. 

Nei libri musuhnani sono molle storiellc intomo ad Abramo, aile sue 
visite alla Mecca c ail' innalzamcnto délia Caaba. In una di queste visite 
poi ch’ cgli ebbe bcvuto latte, mangiato carne e datteri, disse: < Moltiplichi 
iddio in questo contrade, a vostro favoro, lai nutrimcnti. » Ed in vero furono 
colii abbondcvoli il latte, la came c i datteri da quoH’ istante, ne, al dir di 
Tabari, sarebbe divenuto meno ablxmdevole il pane ove la moglie d' Ismaele 
glicne avesse |X)slo in tavola, ed ci l’avesse bencdetto. Sombra che nel gran 
[lalriarca fosse nalo alcun dubbio inlorno lu risurrezione dei morti, o almeno gli 
prendesso vagliezza di [lersuaderseno di veduta, per il che iddio, a renderlo 
eonvinto e soddisfatto, gli comundo di tagliare quattro uccclli, di porne le parti 


' Comno, .Sura vi, 76-78. 
• Comno, 5«ra xti, 53-50. 
’ Comno, S«m xxi, CO- 
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sa quatlro montagne, e di chiamarli quindi, chè alla sua chiamata tutti sarchbero 
ritornati subitamentc a lui. Uccisili Ibrahim, li postb iu un mortaio, li divise tra 
quattro montagne, tenendonc in mano la testa; e i quattro uccelli, corne prima 
furono chiamati dal patriarca, andarono a congiungersi allorocapo. Âlcuno avvisô 
con questi quattro animali gli storici avessero in animo di signifirarc le quattro 
principali passioni, o il bisogno di inortiBcarle; altri fosse volonté di dio far 
conoBcere ad Abramo cbe gli Ebrei, divisi un giorno, si riuiiirebbero poi; ' ma 
torpa assai facile scoprirc corne Maometto favoleggiasse, secundo suo costume, su 
quelle chc narra la liibbia del quando iddio voile pmvare al patriarca che la 
sua proie sarebbe stata numerosa al |>ari délie stelle. ’ La grande venerazione dei 
Musulman! |)er Ibrahim non nacque solo da ciô chc ne narra la Bibbia, ma anche, 
e certo piii, da quello che ne dis.se Maometto; il quale proclamava il patriarca 
non essere .«tato iiè giudeo, nè cristiano, ma ortodosso e musulmano; * nè, per 
verità asseriva falso, con ciô «ia che se la religione delf is/um, ô, corne indica la 
parola, la totale suttomessionc a dio, niuno sarebbe stato seguitatore dcll' islamismo 
mcgilo di lui, pronto a lasciare la prnpria terra jier ubbidirc a die, a sagrificargli 
[lersino il proprio iiglio. Attribuiscono ad Abramo un libre chc il Corano 
chiama Sohof, fogli, ‘ di cui paru s' abbia un ristrelto nclla Sura cinquantatrè, * 
seblicne altri voglia contenesse i precetti delle preghierc, dell' abluzione, del 
pellegrinaggio alla Mecca , del rivulgersi verso la Caaba nel far la preghiera, e 
deir osservanza del giorno di sabato; e la discesa di questo libro dal cielo è 
festeggiala dai Persiani il seconde giorno del niese di Itamaühan. ‘ 

Ncllc tradizioni ebraichc si narra egualmente délia predizione degli 


’ D'Ilerbelût, pag. 12 et euiv.; Cauuin, Eaai sur niùtoire de» Arabetf 1, 161 cl suiv. 

* Genesi, XV, 4, 17. 

* Comno, Sura iii, 60. 

’ ,Jùvoa è plurale di , foglio, e lo dieono i Musuhnam pci libri sacri di vari popoli. 

* Corano, Sura LUI, 37 e scg. 

* Chardin, Voyopes, lit, 197. Non sarà inutile rammemorare in queslo luogo essere opinions dei 
Musulmani che dio, molli sccoli innanzi di crearc il mondo, scrivesse colle proprie dite, e nclla lingua del 
popolo a cui erano dedicati, i libri cbe dovevano govemare il mondo steaso. Qucsli furono il libro di 
Abramo, il Pentatcuco, il Salterio di Davide, t’Erangelo cd il Corano, i quali, dati ai profeti perché 
ti (aceSEero conoscere agi! uoroini, furono rilirati da dio quando ei ne ritrasse i profeti che li avevino 
portail i solo il Corano vi rimase perché saré 1' ultimo libro dirino. Per giudizio dei Musulmani , il 
Pentateuco e l'Evangelio, corne li abbiamo al présente, sono altérait, c privi di ognipotere; ebé iddio, 
ripubblicando corretto il stio lavoro, non riconosco più le ediaioni precedent!. 

ta 
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astrologi, délie ricerche d'Abramo per conosccrc il vero dio, dell'adorazione degli 
astri siao al loro scomparirc, dcl dialogo con Nembrod, délia rottura degli idoli, 
dei casligo toccatogli, e del sue miracoloso salvamealo; parlasi del Stfer-Jezirà, 
libro délia creazione, attribaito a lui, c del quale, per l’ ai^omonto suo, si yalsero 
largamenlc i cabalisti. 

L' angnrio fàtto ad .\bramo in questa isci'izione è il più comune Ira i Semiti, 
di die sono prova il saluto del Musulmani: ta pace tia sapra di voi, a cui allri 
rispondc; tu di voi sia la pace; quelle doi Siri e quelle degli Ebrei, cho ù: Setoiom, 
pace. Gli Ebrei invocano pace da dio nclla preghiera d’ogni giorno, e in uno dei 
loro riti rcligiosi mcnsuali, lasciandosi, si salutono, allô stesso aaodo che gli 
Arabi, colle pardc: pace su voi, sa voi pace. 


XX. 

SCIABOLA. 

[N*» 482 .’] 

^ ôli) ^ ^ ^ 

Utt 8OCCMV0 da dio e TiUoria proB&tma, o annonm la booaa no^oHa ai credenti. 
Oh Maometto. 

Oh dio, oh aprilore (conccdonto viUoria), oh largitore. 

' Numéro m latU. 

* Coraaoy >Svra lu, 13. 
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XXI 


SCIABOLA BIPAUTITA. 


[N» 496 •]. 

Je Lü i) 
’ (T|)Lm \j ■ • • • Là]| I 4 Xaw)I 
^LjuÜtjj ^Éa«» 'i 

l«) ^ Iâa** U-Ài Lt^i \jl 
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' Numéro tu Utta. 

* Que«to è cid chc, a grande atento, ho potulo capire in roezzo ad altre parole cho furono incise. 

* Una parte deir iscrizionc, qtiella che ho posto tra pareutesi, è cancellala dal tempo, e la scriltura 

non TÎ é sempre corretta. Cosi intece di Icggcsi j invece di leggcsi t per 

uitinio inrccfl di leggesi Ycrao l'impiignatura v'iianno aicunc Iclterc che üovevano far 

parte d’un qualcbe molto; ma, essondone scomparso il œaggior numéro, e le rimasto non es^endo 
basteroimento chiare, io non riescii a trame alcun costrulto. 
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Non (v’ ha) eroe che AH. 

II said Ibrahim .... sciah (?) 

Non (v’ha) spada che Dsolfckar. 

Nel nome di lüo clemente. misericordioso. Cerlo noi U abbiamo conceduto ntloria 
manifesta, perché ti perdoni iddîolecolpechecommettesLi prima e quelle che commetterai dopo, 
e compia i suoi berieOzi sopra di te, e U diriga sulla via relb, e ü aiuli dcl suo polente 
soccorso. Ê egli che fcce discenderc la calma net cuori dei crcdenli, perché accrcscessero di 
novella fede la fede ioro. Appartengono a dio gti csercili dei cieli e délia terra, egli è sapiente 
e saggio. Per fare cnlrare credenti («ei paradiso).' 

Mi aflido a dio, 1231 (1815-lH). 

Dio, non v’ha dio fuori di lui, il vivenle, relcimo. Non !o coglie l' assopimento, né il 
sonno. A lui apparticne quanto é nel cîelo e nella (erra. Chi inlercederà presso lui se non con 
suo permesso? Conosce il passato e Tawonire (o le cose di questa vila e quelle dell'allra, o le 
sensibili e le intelligibili), ma essi (gli uomini) non comprendono nuDa délia sua scienza se 
non quant* ei vc^Ua. Abbraccia il suo trono il cielo c la terra, e il mantencrli non gü rcca 
alcun travagUo; egli il grande, ralüssimo.' Dio, non v’ha dio ebo lui, in lui fido, c a lui 
m’abbandono. 


xxu. 

SCI A BO I. A. 


|X» ilfiO']. 




Nel nome di dio clemente, misericordioso 853? (lUU-50?). * 

' Corano, .Sura XLViil, i-5. 

* Corano, 8um n, 250. 

’ AppaKcnnc al generale Stringhel a cuiera aflldata la caTsUeria francese dell’armata d'Italia 
ncl 1706, e il qnale mon a Carasson presso Mondovi. 

^ Numéro su latta. 

* L' anna non lia l’ apparenra di tempi cosl lonlani da noi. 
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xxm. 

UN’ARMATIIRA COMPLETA. 

(GIAGO DI MAGLIA). 


Piastrine sulle spalle; 



^ 't 


]à*ie^ ^ 

1». 

<Jyi L 




Gran piasira in forma di scudo sul jx'llo; 

Uj j l.» ai ^ ÜJuM ^ tjr^ ^ 

Uj cro ti aüjLi >> ; c ^<)J1 '•* à* (Â>^' J 

oly^wl * .11» 11^ * Li L*j ÿ! aJUs jj. 

1.^1 k^®j A « ^ 

'a a« 

Oh eterno Oh AÎvcnte 

Oh circondante Oh custode 

Oh saido Oh potento 

Oh forte Oh potcnte 

Die, non v'ha dio fuori di lui, il vivente, l’clemo. Non lo coglie rassopimento, nè il 
sonno. A lui appartiens quanto è ncl ciclo c nolla terra. Chi intcrcoderà presso lui se non oon 
suo pennesso? Conosce il passato e l’avvenire (o le cosc di questi AÎta e quelle deiraltra, o le 
sensibili e le intelligibili), ma essi (^1> uommt) non cotnprendono nulla délia sua scienza se 
non quant' ci voglia. Abbraccia il suo trono il cielo e la terra, e il roantenerii non gli rcca 
alcun travagliu; egli il grande, l’altissimo. * Disse il vero iddio l'allisaiino e il suo inviato il 
venerabile. Anno 94i (1537-38). 

* Gorano, Sura ti, 250. 
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Âltra {>iastra in forma di scudo sulla schiena: 

m ^ Âuw ^ |»^aÂ 3\ ^ 

C)Sî ^ ^«>1# ÿi »iX*t 

ol^»L«3\ Â, à *èè^ 'Li l «J A»Xe ^ ^-î 

s ** « ■^ 

Lancia: 

qjc ^1 \> 

(>!^1 ^1 ^*»4 

& isl. ÿl iji ^ Jy»- "i 

Elmo: 

w^Ul cH^ ^^LiSl (?^^ 

Dio. non v'ba dio fiiori diiui, il viveote, l'elemo. Non lo cogUc l'assopimcnto, nè il 
sormo. A lui appaiüene quanto è ncl ciclo e nella terra. Chi inlcrcedcrà presse lui se non con 
»uo pcnnes.so? Conosce il passalo e V a\'\enire (o le coso di qucsla vila c quelle delPahra, o le 
Kcnsibili e le intelligibili), ma essi (yüt uomàit) nou comprendoiio nulla délia sua scienza se 
lien quant*ei voglia. Abhruccia il suo trono il delo c la terra, e il mantenerli non gli roca 
alcun travaglio; egU il grande, ralUssimo. ' Disse il vero iddio, raUissimo, e disse il vero il suo 
tnviak), il vencrabile. Anno . . . . ’ 

Oh dio, oli Maometto, oh AU. Jussuf. 

Nel nome di dio clcmcnte miscricnrdioso. Jussuf-Sar. 

Non (v’ha) potonza, e non forza clie in dio. 

(Sii Itenigno ad Ahd?) cI-Kader-ibn-Giamil, o roiscricordioso dei misericordiosi, (o) re 
sommo. ’ 

^ .Corono, A'ura n, 2ÜC. 

* La data è scomparsa. NeUa parte dcirannatura clie copre le braccU e le gambe è inciso 
parte dcl verso dugento diiquantasei dclla seconda Sura dol Corano; m.i non tuUo v’è d'origine 
orientale, nè abbastania Chiaro, nè abbastanza ordinato, e&sendosi complclala l’armatura in 
Torino, corne mi asseri l'armaiuolo che lavorô inlomo ad eesa. — " Sulle due piastre cbe hanno forma 
di Bcudo è questo raarchio di fabfarica : 

* Le pi ime parole, poste Ira parentesi, si possono supfiom*, quantuoque oon si riesea a t^avarne 
neppurc una jettera. — Ncll'clmo é lo stesso marchio di fabbrica cbe neUe piastre. 
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XXIV. 

M A G L I A 


Ouei^to giaco di magüa è rinfonato di piaatre tuttn intomo U ironco. Ne scendono due file, di quattro 
ciaacuna, daUo stcrno al ventre; due altre dello ste«;M numéro di piastre stanno soUo le braocia; due Cle simili 
su le anche; e tre 6le,ctascuna di quindici piastrine, corron iungo 1a sdiiena. Le iseriiioni dcHa parte anieriore. 
in caratleri gmuli e Ulesi,ancordiiintrecciati e omati con forma bissaira, leggensi sema moUadifflcoUi. Ma sul 
lergo parecchie piastrine son togore dalla ruggiiie, altre sono State racconce o trasposle; si che è guasto l'ordine 
doi caratteri e la lettora toma incerta e lalvolta impoiisibile. f^rtanlo si è messo de' puntini là dore le conghiel* 
ture sarehbero troppo arrisîcate. Arvertasi cho maocan seinpre i punti diacriUci e luU'altro segno ortografleo. 

Ecco or le iscrizioai 

1. A siDiglr.i sul polto; 

2. .V desira, idem; 

3. Sollo il braccio desiro: 

4 . Sollo il braccio sinislro; 

3. Su l'anca sinisira; 

G. Su l'anca désira: * 

7. Luugo la spina dorsale; 

8. Parallela a désira: ’ ■ A_> OOcCjj 

9. Idem, a sinisira; * . . . . c_-~' iXâ 


L_J\ 

aI'j . il 


JS iJ 
cP 

. . . 

. 5 J 1 . . . . 


1. La povsatiza (sta) presso gli oUiroaÜ^ 

2. Per lo bene de’pacifici cittadini. 

3. Cfai ci è molestû, 

4. (Digli) di*ei si guanli. 

5. Ma chi assume la possansa. 


6. Avrà possanza e..., 

7. ....la possanza.... 

8. lo rho promesso; sla fermo.... 
0. Con saiigue fu già scritto.... 


^ La letlora dl qnesla îscrûione, per me dîfficilisstma, e ta veraiooe di esse, dero alla cartesia 
del sig. Amari. 

* Dette sedici Uniineltti che compongono questa fila, la prima coininciando d* in gid va perroutata 
con la seconda; nclU undecima si vedon lo lettere e il rimanento non dà significato. 

* I caratleri qui sono moltologori, fuorchè nelle laminelte 13«e 14*. Lo prime dnque contengono 
de’ rabeschi in luogo di caratleri. 

* Si son lette le prime eetle piastriae e la noua oha par debbt stare in luogo detf oUava. Di 
questa e delle seguenti non si raccapezza parola. 


Digitized by Google 



ISCRIZtONI ARABE DELL* ARKERIA DI TORINO. 


XXV. 

GIAVELLÜTTO. 

|N* 83'|. 


jiul Lm ^ 

Oh Maometlo. Ciô chc piace a dio. 

Ju68Uf. 


XXVI. 


E L M ( )! 


[N* 28U’| 


ôLl. \* V 

jVjk^ V. V 

L— «J h>j^ ôh 

fjyÂ^ Jül 


' Numéro su carta. 

’ Numéro su caria. 

* Sebhene queslo epiteto non si trovi fra gU atthbuli dati dai MusuJmani alla diviniti, pure a 
inc non parve che ai dovcsae leggere altrimenti. 
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I 43 ytLâJül 'i j^^piSLj dJü 4UL> o^Uallj 

JJ i M J) C>L». Ü 3 l l ^4a»j.*r_ j»jA* <>M\} 

oL. » UriM Jl ji j I .- ^ l ^ C(_ji'‘.la3^ ]jj^^ 

li^ ^ l (] * j ^Lî31 

' . 0 * — CiU«ll 

Soccorso da dio e \iltorm prossima. * 

Oh onnipolente, Oh bencfico. 

Nel nome di dio clemente misericordioso. 

Oh bcnefîco, Oh afTascinanle, Oh évidente, Oh onnipolente. 

Nel nome di dio clemente c misericordioso. Per poco gli infedeli non ti fanno sdnicciolare 
coi loro sguardi. Al sentir ü Corano dicono: Certo coslui è indemonialo; ma no, esso non 
è («i Corano) se non un avvertimento per Tuniverso. * 

Nel nome di dio clemente e misericordioso. Dio, non v' ha dio fuori di lui, ecc. Non 
violenza in reltgione, ben si distingue la verità dall' crrorc. E chi rinnega Tagot ^ 0 crede in dio, si 
appiglia ad un soslegno sicuro che non si spacca. Iddio ode e sa ogni cosa; dio è aiuto a quelli 
chc crodono, (et) li farà uscirc dalla oscurità alla luce. E per quelli che sono infedeli v'ha 
Tagot; essi saran cacclati dalla luce aile tenebre; loro toccheranno Je üamme, e in esse 
dimorcranno elernamcnlc. Oh lu che decreti ciô clic dev’essere, Oh tu che basti nelle cose 
gravi. (1712-13). 

Dopo alcuni epiteti a dio, c dopo U solito bismiilnky Icggonsi i versi 
cinquantuno e cinquanUiduo délia Sura scssantotlesima del Corano, delta nun 
dalla venticinquesima leltera deir alfabelo arabo, oppure al-calàm dal calàm che 
usano gli angeli pc’r iscrivere i decreti divini, e su cui giura iddio cho Maometto 
non è indemonialo. Li recilava il profeta per liberarsi da un incanlatore chc 
viveva a'suoi tempi alla Mccca, che toglicva la vita agli uomini con solo lo 
sguardo, c che s era recalo a lui |»cr ucciderlo. Ma poichè quei versi riescivano 
a far crcparc gli ocehi aH incanlalorc, rimasero presse i Musulman! in assai coulo, 
siccome potentissimi contre la malia c contro la invidia, laonde sono da loro 

* Seguitano i versi 250, 257, 258, 259 délia .S'ttra it; ma siccome il primo si ha in pîù luoghi, 
cost pongono qui solo gli allri. 

' .Sura LXi, 13. 

* 54*ra LXViii, 51, 52. 

* Tagot, valc idolo e satina. 

is 
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|H>rliili »l collo scriiti su piètre, su pozzi di caria, o di pergamena. E, ollre di 
quesli. sui lalismani pungonu nitri versi luiti dal Corano, ud anebe seuteuzo di 
prurcti e di sanli; il che adnprano in ispecial modo coi bandiini, |K'rrhè, tenerissiini 
di menilira. sono, a loro avviso, piii racilnionle dannoggiali dagli incanlosimi. A fan' 
il lalisiiianu non valgonsi le madri dcl danai-o del niarilo, o dei |Mirenti, teriiondo 
che ci sia mal acquistalo, e che [lercih l'aniuleto diniinuisca di potenza, ma valgonsi 
invece di quelle che raccolgono clemosinando |kt la via, c che chiedono a $ali'ar 
In fila d' un hnmbina. 1 talisinmii sono cosi coinuni in Oriente, che narra tdiardin 
non aver \islo in Persia clii ne fosse privo, hens'i aver vislo laluno con le hraccia 
e col collo carico; di tutti s' lianno in uiaggiur pregiu quelli fatli dagli Ebrei, 
lenuti inaestri agii aliri orientali nell'arte délia mag'ia. ' 

Coin' 6 detto sopra, die giura sut calnm che Maonictto non è indemoniato: 
giuramenio necessario a toglierc la opinione largainente sparsa Ira' Meccani ch' ei 
Ibsse invaso da qualche spirilo cattivo. E in vero Otha figlio di Kebia, coreiscita. 
IBirlaiulogli un giorno nell'atrio délia Caaba. c invitandulo a [xir fine alla 
predicazione religiosa, gli diceva: « Se lo spirito che t' apjiarve li s'uni, e ti 
signoreggia per modo che lu non rlesca a liherartone, chiamerenio niedici valenli 
airmché ti giiariscano. » Pertanto Maoinello, non solo in questo, ma eziandio in 
aliri luoghi, si voile difendere dall' accusa lanciatagli da' suoi nemici. ’ 

Passe ora alla seconda parle délia iscrizione, ove al verso del trono lengono 
dielro Ire altri versi, che anche nel Corano sono posii do|io quelle, e che fiirono 
rivoiti da Maomello ai primi Musulmani i quali avendo figli vole\ano Irascinarli 
colla violenza alla fede islamica. la lolleranza da lui raccemandata era nuova 
fra gli Arabi. ond'^ a ricoitlare corne Marihad, re del Yemen, bandiva, nel 
qnaiio secolo dell'^ra volgare, principii acceltali solnmenle da qualche sovrano 
d' Eurn|>a ai giomi nostri. Chè io regiio, diceva egli, sui corpi, non sulle opinioni. 
i miei soggclli olilxidiscano al mio govemo; delle loro dollrine tocca a dio il 
giudicare. E Maomello non fu da meno di questo re nei primi leinpi délia sua 
missione, sicchi' in molli luoghi del Corano proclamava apertamente non egli voler 
nsare in pro ilella fede la forza, ma la parola, e raccomandava a' suoi di trallare 


' Chardin, II, IM ; Reinaud, II, 100 e seg. ; Gobineau, op. cit., pag. 07. 

* Veggansi per eaempio: Ck>rano, VII, -182; XXIIl, 71; XLÏV, 1,1; LU, 20. 
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»’On bonignità gl' infodeli, non chc i loro stessi idoli. ' Ma quando rcsosi polonic. 
O iiioglio qaando, vislo dilTicilp commuoverc con sani principii la l'oscionza 
araha, fn tratlo a |K>r niano all'armi conlro i suoi ncmid, si feco loniandari’ 
(la dio di valersi délia forza contre chi non gli prtiSlava ohlK-dù'nza; e di aposlolo 
délia fede, divenne nposlolo délia spadn. ’ Tullavia, siccomo egli voleva eziandio si 
coinbatlessero gli infedeli fino a elle non si soUomcIlessoro, e non pagassero 
Iribulo, ’ cos'i i Musnimani, iisandu lolleranza verso i neniiei, non li obbligaruno 
a mutare fede, ma solo al pagamento dei Iribuli. A qiiesta gnisa adoprava 
Kbalid, il primo conquistatorc dell' islamismo, pugnando fonlro l'Jrak e conlro 
la Persia, ai signori délia quale seriveva; Unilevi a noi nell' islamismo, o divenlale 
nostri soggetli; in questa gnisa parlavano sempre i Musnimani innanzi di )H>rre 
r assedio ad una cilla , e dove non fosse aspra vendella , o forte ragione di polilica 
chc li rendesse crudeli . erano guidali pur sempre dalla maggiore moderazione e 
dalla maggiore lolleranza. 

I.a invocaziono con cui ba lerminc la iscrizione, ancora che non s'annoveri 
fra gli allribuli di dio, pnre ^ assai riixîlula dai Musnimani; nè per verilà i 
credenti |iolrebbero ebieder di ineglio al Signore quando chiedono cb’ ci provveda 
ai loro bisogni, e sia loro aiulo nei gravi niomenli. 


’ Corano, L,4I, bXXXVIII, 2i; VI, 108; XVI, 127; LX, 1. 
' Mairaeci, Hefutationn IH Suram 11, p. 117. 

’ Corano, IX, 29. 
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XXVII. 

E L M (J. 

fN" 312.'] 


|.iXiü U 4H) Jl LaU Là^Lî UI (***^ 

ÂUl S j jaÀa \Jio\ jM f ^<3 jC*j j 

& ]>i>* ' 

Ncl nome di dio clemenle misericordioso. Cerio noi ü abblamo conceduto vittoria 
manifesta, perché ti perdoni iddio le colpe chc commettesü prima e quelle clie commctlerai 
dopo, e compia i suoi beneCcii supra di te, e U dirige sulla via retla.' 


xxvm. 

E L M ( ). 

[N* ai.'i 




<^|JV tSw«LwW^ ^ 41» 1 


E quando la mia Stella ' incrudelisce e travaglU, io mi fo scala (o iddio) délia s(>ei'anza 
(per salire) al tuo perdono. fi‘27 (1220-30). 

’ Numéro su latu. 

* Suro XI.VIII, 1-3. 

* Numéro su carta 

f 

* , signiHca propriamente V aspotto del ciclo, aslrologicamenie partando. 
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XXK. 

[N“ 72 .'] 


^ V Jtll L \# l», «*M1 U 

Oh (lio, oh demento, oh miBchconlioso^ oh rc, oh santo, oh saluto. 


XXX 

BRACCIALK. 

[N* 74 . *1 

JW W 
5)1 jsi ^ dîji 

Olo^<x)l V 

CiLsklil \<_ 

ô >j;L»4a1 JW W 

' Numéro su caria. 

* Numéro su latla. 

* Last'io iinehe qui il verso 25G délia Sura il, già ripoiiato altrove. 
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Oh tu elle basti. ^ 

DiOf non v'ha dîo fiiori di lui. il A’iventc, Tetorno, ecc. 
Oh lu chc înnalzi nci gradi. 

Oh tu che innalzi noi gradi. 

Oh tu che decreti cià cho deA * esserr. 

Oh lu clir* n«‘llc cose gravi. 


XXXI. 


hh.acciai.h:. 


|N" .'W.' 


® a 11 ^1 


Diu, non v’iia ilio fnori ili lui, il vilenie, reti-rno, ecc.' 
Dio il migliore gnartliano, ejjli il clemenle lie’clemenli.* 

' Nuiuei-n mi latl;i 

* H , 25fi. 

* XII. M. 
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XXXII. 


RH.VCCIAI.K. 


[N* 21».'] 


.ràl 'i M\ ^J\ ^jZj\ 

.XXj ^ .X«jtâ31 ^ >»■*>* ? 

jtOi 


Nül iiomt* lii tlio clt.MiK'iito, iiiisfricordioso- Dio, ni>ii v’ lia ilio fuori iJi lui, il vivuiilu, 
r <.U‘riio, ecc. * 

In iiomi* ili dit» rlüineitle, miimiicordioso. Di’: dio è uno lhI elcriio, non generù, o non fn 
^iMieralo. * Soccorao da dio. ‘ 

K^sen<)osi iinrlalo altrovcdei viu-si diigi nlo riiiquanlasi‘i p duf;pnUi rinquanla- 
spltp dalla spconda Sara dal Corano, resta (|iii a dire degli aliri ehe succedono 
nel bracriale. Sono essi dalla Sura ceolo dorliri, apiadlala la Sincealà perché 
fontiene la dicliiarar.ione sincera délia ferle islainiea, eti anche lu Unificazionc 
|K-rrhè aniiunzia la unilà di dio. I>al lilolu up|iaris(e assai chiaro lu slima in cui 
devono averla i .Mtisulniani, coniprendendo in sé siessa il prineipio fmidanienlale 
délia religione loro; e la slima fu, ed c invpro grandissima, si che in aniico la 
iiicidevano nelle loro monete, ed ora sc ne valgono nei piii gravi inoinenti délia 
vila, le allribuiscono il valorc d’una terza parte del Corano . la scrivono sui 
.sppoleri , la recilano (iresso i ciniileri, rirordandu corne .Maoinello dicesse che. 

' Numéro su cjito. 

’ Sut'a 11 ^ 257, lino alla |iai'ula 

* .S'ura cxii, 1, 2, 3. 

‘ .Viiro I.XI, 13. 
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iscnizioM Aiunc dell’ arueria di Tonmo. 


ripctuta undici voKc di scguito per alcuna persona, s’otlicnc la sainte di essa e 
la propria. Qucsia Sura, una dello più corle, e [x^rtanto posta quasi nltinia nel 
Corano , puossi crodoro dello primo reeitate da Maomotto , a oui era necessario 
sovratlutto il bon distingucrc la sua rcligionc da (^ni altra doH'Arabia di quoi 
dl. Laondc ei proclamaxa in essa; dio uno e non geneialore, por soparargi dagli 
Ebrei che, a suo avviso, tenevano Ezra (da lui ebiamato Ozair) sicœme figlio 
di dio;' il proolamava : non generato por allontanarsi dai Cristiani, ai quall 
attribuiva lacredenza che Gesii Cristo fosse nato da dio a guisa degli altri uomini 
Per ullimo colle [wrolo, non ri|)Orlatc in quosta manopola, che dio non ha chi gti 
somigli, staccavasi dai magi c dagli idolalri. La opinione attribuita da Maonietto 
agli Ebrei sembra nulrisscro alouni di essi a .Médina, od in Siria,' ma nou sembra 
ogualmcntc fosse Ira i Cristiani chi nulrisse P altra di oui egli li accusa. E poi- 
chè ho ricordalo il cristianosimo, c ciô che ne pensava il profeta dcIP isla 
misnio, non sarà ino|>porluno il dire ch’ egli mostrô ovunque la maggiore stinia 
di Gesù; per il che i Musulmani, approso a vonerarlo da lui, aggiustarono 
piena fedo ai miracoli che i Cristiani andavano bandondo, c ne aggiunsero ancora 
molli altri. Ma siigli aimnalati spccialmonte riconohbero la virlù di Cristo; e perô 
dicono che Galcno, il quale fanno suo conlem[x>ranoo, gli mandasse un nipolo 
[)or avorne insegnamenti , e non v’ andasse egli modesimo solo jxîrchè non gliolo 
permetteva la sua vecchiaia. * Per qiiesla slossa vonorazione volloro dovesse un 
di recar giovamento alla loro fede, e credettero ch’ egli lornerebbe sulla terra per 
combaticre P Aniicrislo, por unire Pislamisnio e il cristianosimo in una rcligionc 
sola. Ma i Persiani pongono il suo ritoimo per tro ragioni: |x.'r isconPiggero 
y impostore, una specie d' Anliiuaomctlo creato ad imilazione delPAnticristo ; per 
aromogliarsi, stando ora la jx^rfeziono umana nel matrimonio, c duvondosela 


* Eïra ê forw* il piii grande personaggio delK epoca dot secondo (etnpio ; egli, pareggialo a Mo*è, 
risveglid nclla sua genio il sentimcnlo religioso; le Iraeciù la via per conservarsi pure ; rïchiamô aile su.v 
lueinorie ed ordind il libre délia Icggc, e, maesiro in questn, ebbe d»l suo populo il tilolo di eo/ier, 
dottorc. L’ opinione di MaomcUo, riporleU qui sopre, veggiamo nel Sin-at-erroaul, ove è dello 
qualcbe dottore ebreo essere andato al profeta parlatidogli cosi ; « Corne potremo noi seguirvi? voi arete 
abbandonato la Kibla, e non riconoaeete Qeair per flglio di dio 1 » R l>‘Herb<>lot narra aver Ezra snputo 
deltare a merooria tutli i libri aacri, e che, paragonali ad una copia rinmiutasi dipoi, si trovarono 
cosi uguali da destarne la pid alla meraviglia in ognuno, e da parère opéra non d’uomo, ma di essere 
divino. 

* Sacy, Chreslomathie arabe f I, 308. 

* Cliardin, Votjagce , II, t08. 
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|ierci6 procurare Gesù; c [)cr subiro la morlc, con ci6 sia cho dio non voplla 
du* iiersona se ne csenti.' Alcuna voila i Musulniani clcvano si alto il fondaloiv 
dd rrislianesimo da far nascere forte il dubbio se non superi nclla loro opinione 
lo slcsso Maontiello. Infalli un pocta persiano dice\a die f iionio alTlitlo ha lutta 
la oonsolazionc dalla parola di lui, l'anima dal suo nome lia la vita e la forza, 
<! |>or cagion di lui stesso la potenza d'innalzarsi alla contcmplazione dei misleri 
délia divinità. ' Dal che parmi si manifesli die corne il Maomeltismo sorse dai 
prindpii di due rdigioiii, febrea e la cristiana, cos’i continuava nel suo 
svolgimeiilu, ampliandosi con Iradizioni c con credenze di queslo, e rimancndo 
(icrcio sempre flutluantc fra di loro, c fors' anche fra l'allrc religioni dell'Asia. * 


xxxni. 


PIGNALE. 


iÿ siUl Â„ J 

Nel soccorso di dîo. 


' Cbanlin, Voyages, III, 102. 
' D'Herbelot, pag. 500. 

* Chardin, Voyages, 11,151. 

* Senta numéro. 
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XXXIV. 


l*l CNALE. 


[N" 327. ‘1 


e t i U 

Ciô die vuole idJio. 


XXXV. 



(ÏNALE. 


[N* r4r..*j 


‘ ^ 

Oh lu che apri ogui porta, 

Apri a noi la porta migliorc. 

Ibrahim-sciah. 

* Numéro su oirta. 

* Nura»*ro bu htta. 
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XXXVI. 


rue. N A LE. 


(N' 5.70. '1 


0 


IIVA 


M\ 


CiA che vuole idOio. 1178 ('1764-05). 


xxxvn. 


PTTiNALE. 

[X« 551. ’l 


« ^ j (T>^) Xfj 


E chc tu feccia as«eg 7 taniento in Maometto. 


‘ Numéro su UUa. 
’ Numéro su latta. 


Digitized by Google 



108 


ISCmZIONI ARABE DELL* ARUERIA PI TORIKO. 


XXXVIIL 

PI GNALE. 


0 -w ^ L-i U 


Cid ch« vuole iddio. 1259 (1823-24) 


XXXDL 


PUGNALE. 


[N* 558. *] 


4H| 'i 

Mi affldo a dio. 

Ci6 che vuole iddio. 

' $enza numéro. 

* Numéro vu latin. 
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XL 


(ÎIAVELLOTTO. 


[N« 82. ■] 


$ L-j 

J usuf-sar. 

Oh dio.* 


XLI. 


SCIABÜLA. 

(N* 93. *] 


E 


non . . . . 


* ÎAJ =1 "Üj 


' Numéro su carU. 

* Ncl fodcro. 

' Numéro tu caria. 

* A me non è riescilo di polcr comprendere altro di questi segni, che trovansi «ulla lama c 
su) fodero. 
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xin 

SCI A HOL A. 


[N* 512 . '1 


y»j Üài» Mis » ^jS yai 

* ^]s 9 

Lj Ç ^ cXijo Lj J L J 

0 (V^ C rgCB ^ 

^j• 

y^ 

y^ 

yO~0^ L_iXw* Vj j;>oi y Ji>aL.j 

L_â5 jÀè]j L_ie 

•j-»l A.yJLé ^!j 

* (?) JL^ 


^>UuJ\ jj ÿl v_ à ^ ^ cjp ÿl ^ 
ôUûJUm Lj ^ 


' Numéro su cai ta. 

* Ë rïpotuto più voUo, ma in luoghi divcrsi. 

* Ho posto dei puntini invccc dei molli che non sono arah», ç che a me non sarebbe riescito di 
ropiare esaltamentc. 


^ Questc parole sono ripetiite da ambe le parti délia sciabola. 
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J3 

ûLàj JT 3k^ 

U <ô>lt U 

0<.^^ ^t*> L^^^jtâjU l À a\j^ ojI 

0 *riJ ^ 

ir\»\ 


Oh dio. 

Soccorso da dio e vittoria pros&ima: e annunzia la buona tiuvella ai credenti.' Dio il 
migliore custode, cgii il più démonté de’ démenti. * E apri. . 

Oh Icône, oh valoroso, oh aiutaloris oh MaomeUu. 

Concedemmo a te una vittoria manifesta. 

Oh dio protoggi coloro che proteggono la religione, e contaci tra loro 
Maomelto 
Maometto 

iligetta quellt che rigcttano la religione, e non contarci tra loro. 

Perdonaci, cancella le no^lrc colpe, ed abbi misericordia dî noi. * 

.... K dio arriN’a a ciô ch*ei vuole.* 

Pace (concéda) dio a te (?). 

Non (v'ha) eroe che Ah, non (v'ha) spada che Dsolfckar. 

Oh solo degno dî Iode, oh Possentc. 

Se vi soccorre iddio nessuno vi vinco. * Dio il luo aiuto è potenle. 

E un soccorso (di dio) a te. 

Pcrcoteleli sopra il collo, e percotetcli su le dita. * 

Oh dio, oh salulo. 

Tu sei il nostro Signore, aiutad contro gli infedeli, ’ E furono annidiiliti dal primo 
air ultimo gli intqui : ne sia Iode al dio signore dell' universo. ' 

\* 2 \ (Î80G-1807). 


' Corano, À'ura I.X1, 13. 
’ Id., XII, C4- 

* Id., Il, 286. 

* Id., XII, 21. 

* Id., III, IM. 

‘ Id., VIII, 12. 

’ Id-, II, 28C. 

' Id.,vi, 45. 
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Dio IL MIGLIOR CUSTODE, KGLI IL PIÙ CLEMENTE DE' CLEMENTI 


Qucsto vcrselto t Iratlo dalla Sura di Giuseppe, cho dicono divulgala da 
Maometto allora ijuando gli Ebrei, per aver prova délia sua scienza nulle rose 
sacre, il facevano ricliiederc dai primali délia Mecca, del corne i figli di Giarobbe 
passassero di Siria in Egitlo, e quale fosse la sloria di Giusepiie. l’er avviso 
dei Musulniani, è una Sura cosi gradita a dio cho chi la recili, o la insegni alla 
sia famiglia e a’suoi servi ha sopfKiiTabili le angustie délia mûrie, diventa 
fornito di talc virtù da non dover invidiaro nessuno dei credenli. Tutlavia alcuni, 
aticndendo aile storiclle narrale in essa, non la riconoblx’ro del Corano, e furono 
Ira questi gli Agiaredili délia sella dei Kharcgili. ‘ Le parole qui riporlale ])onc 
Maomello in bocca a Giacobbe allorchè i figli di lui, rilornati d'Kgitlo, volevano 
condurre colà il fralcllo Beniatnino. 

Dopo una invocazionc a dio, |)crché sieno protelti i proletlori délia reli 
giono, rigetlali quelli che la rigeltano, vengono le parole: Perdonaci; cancella le 
nostre colpe, ed abbi misericordia di noi, che leggonsi nell' ultime versetlo délia Sura 
seconda. Inlomo a questo, ed al verso da cui è preceduto nel Corano slesso, 
riferiscono il seguente delto del profela: a Due raila anni innanzi di creare il cielo e 
la terra dio scrisse il Corano, lo [losc sollo il suo trono, e ne calô due versetti, 
che sono il sigillo délia Sura délia varca (ctoè gli iillimi di questa); nè si leggono 
in alcuna casa senza allonlanarne Satana [ler tre nolti. ’ • 

Seguc un verso délia Sura di Giusep(>e sulla possanza divina, ed uno 
délia Sura d Amran, dove si ri|)cte presso a poco lo stesso pensiero, riferendosi 
aU'aiuto di dio nclla battaglia: se visoccorre Iddio, nessuno vi vince. E si chiamô 
da Amram (o Amran), qiiantunque non si tratli dei figli di questo, Mosè, Aronne 
e Miriam, sibbenc di Maria, di Gesii, di Giovanni Battista e di Zaccaria. Ma chi 
intitoU) cosi la Sura il fecc crroneamenle, credendo che la Maria venerata dai 
Crisliani fosse la medesima Maria, o Miriam, rarnmentata nclle storie degli Ebrei, 
cioè la figlia d’ Amram. 

' Slii Kharcgili, vçdi la quarta iscrizicne, pag. 45. 

’ Marraccif Ilefut. in Suram ti, 101. 
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Percoteteli sopra il collo e percoteteli su le dita. 

Con queslc parole, délia Sura otiava, narra Maomclto corne iddio ordinassc 
agii aogcii di sconRggere i nemici dcll' islamismo nella hattaglia di Bcdr ; do|X> 
la quale battaglia promulgô il profela la Sura siessa a lerminare le diseordie sorte 
|ier la divisionc del bottino. Impcrocchè lo prctcndevano quclli che lo avevano 
raccollo , quclli cbe avevano combattuto, c gli Ansariti rimasti a giiardia del 
Profeta. Maometto per allora lo distribui in parti eguali tra i suoi soldati, ma 
voile che in avvenirc la quinta parte s’offrisse a dio, si desse a lui, ai proprii 
parenti, ai poveri, cd ai viaggiatori, e il rimanente si dividesse ad un modo 
tra' Musulmani. Ë qui il Profeta, che voleva bandita ogni diversité di mezzo 
agii uomini, e li dichiarava eguali fra loro corne i denti d'un pellinc,' nel 
distinguere sè ed i suoi dagli altri credenti, |X)neva principio, senz' avvedersene, 
a quclla nobiltà religiosa, causa piü tardi délie più feroci diseordie e dei più gravi 
danni Dell' islamisme. Seguendo il suo csempio. Omar créé poi i divani, registri 
ove notavansi le cntrale pubblichc da una parle c i nomi dei Musulman! dall'altra, 
nei quali i püi prossimi parent! del profeta, c i più aniichi credenti avevano il 
primo posto o le pensioni maggiori. E perô ad Abbas , zio di Maometto , erano 
concessi persino vcntiquattromila dirhem,’ dodicimila ad Aiescia, diecimila all'allre 
madri dei credenti, cioè aile vcdovedel profeta , cinquemila a ciascuno che avesse 
abbraccialo l’i.slamismo innanzi la battaglia di Uedr, Icnendo solamentc in conio 
r anzianità nella religione, o i servigi prcstatile. 

E FL’RONO ANXICIIILITI DAL PRIMO ALL’ ULTIMO GLI INIQUI; 

NE SIA LODE AL DIO SIGNORE DELL’ U.MVERSO. 

Ricorda qui Maometto che altri apostoli furono mandali prima di lui a gente 
la quale non voile prestar fede, o fu perciù disirulta da dio, ond’cgli gliene 
rende Iode. 

* Hariri, Meeammct, ediz. di M. De Sacy, pag. .34; veggaai Caussin, Essai sur Vhistoire des 
Artsbes, lu, 507. 

’ DtVAem, corruzionc délia parole tpsyjài. Il valore del dirliem lepole toma a 0,77 di lira ital. 

ta 
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XLUL 

STENDARDO. 


Nolla fi'cccia: 




Diritlo; campo: 

M M) *i\ 'i 


Diiillo; lembo; 

(*^>î jj» yViXiü U» ^ ^ àii*3 Lwm L^'à iJÎ IâÀ3 LjI 

çjixil (LçjiiMK l.lol_jd«o JyJle <*Â4ü 

j 4 âa^ 4«J| J^I 

Rovescio; campo: 

V 0 jll <-^ÿ <»M3 ly* 

Rovescio; lembo ; 

'd ^ ^ 

Non (v’ ha) dio chc Allah, c MaomeUo (è) l’inviato di dio. 

Non v’ ha dio cho Allah; MaomeUo (è)rinvialo di dio. 

Cerlo noi ti nhbiamo concedulo vittoria manifesta, perché ti perdoni iddio le colpe che 
«ommettesli prima c (|uclle che cotmneUerai dopo, e compia i suoi beneHcii sopra di te. e ti 

' ft lungo melri 2,3; largo 2,60. 
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diri^ sulla via roUa, e ti aoccorra del suo potontc soccdrso. É cgli che fa disccndere la 
Iranquillità nei cuori dei fcdfîli. * 

Soccorao da dlio e vittoria prossima , c annunzia la buona navolla ai creilcnti. ' 
Oh Maonicüo I 

Dio, non v’ha dio fuori di lui, il vivenle, l’elerno, ecc.’ 

Questo sltndardo fii da Cosluntinopnii mamlaln a Toriiio dal baronc Uo- 
mualdo Tecco, siccome ricordo slorioo prcziosissimo, essendo egU d'avviso che 
abbia npparlenulo a Maomclto II. K in taie avviso egli venne dallo aver posto mente 
alla forma dui carallori, dal vcilerli pinti, anzi che ricamali, o tessuli, corne 
fu uso dopo Maometto 11, e meglio (ler le notizio che ne raccolse, spccialmenle 
per quelle che allinse dalf opéra che si conserva mano.scrilla nella biblioleca 
annos.sa alla grande inoschea di Coslantinoiioli, c che s'intilola; Meraviglie 
)i' ispirazioni divine e di spirituali aiiili deW ansar Ejub nella espugnazione di 
Coslantinopoli la protella. Ma non avendo io mai, in quc.slo lavoro, atleso alla 
origine slorica delle armi, che prendeva a .studiare, lascerô ad allri il cercare se 
l'armeria di Torino [Kis.sieda vcramenle si grande tesoro. Solo bramo ricordare corne, 
slando a quello che me ne scriveva il baronc Tecco, questo slendardu.innanzi venire 
Ira noi, sareblie rimaslo chiuso net mausolco di Abu-Kjub, e corne ve lo avrebbe 
fatto porre Maometio 11, che innalzava tal monumenlo in onore di colui, che 
primo aveva condollo le armi musulmane sotto le mura di Costanlinopoli, Quivi 
i sultani iisarono, ed usano tultodi, di cingersi la scimitarra nel sabre al Irono, 
quivi [«“rlanto se la cinsc il sullano Abdiil-.Megid. E |>oichê gli prose vaghezza 
di mulare molle cose nel paeso da lui governalo, e voile togliere lullo che 
d' aniico era ncl mausolco, toise allres'i lo slendardo che si dico di Maonielto II , 
ponendone, in luogo suo, aliro ricamalo nel proprio serraglio, e donando quello 
al custode del mau.soleo stesso. Il quale aveva in animo di dividerlo jier 
vendcrio, corne cosa sacra, ai fcdeli; nè al suo proposilo sarebbe venulo mono 
se il barone Tcceo non riusciva ad iinpedire l'opéra disiruggilrice, e ad otlonerc 
quasi inlcro lo slcndaido per farne dono ail’ armoria torinese, verso cui rendevasi 
anco una voila benemerito. 

' Coi ans, ,Sura XLviii, 1-4, 

’ Corano, Siira ijil, 13. 

• La roat-gior parte del verso ‘ivô délia 5uro n, clie qui dovevasi leggere, è «omparso. 
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XLIV. 


FRECCIA DI STENDARDO. 


jÂsI ^ 


Nel nome di dio démente, misericordioao. 

Non (v'ha) dio che Allah, e MaomeUo (è) l' inviato di dio. 

Soccor^o da dio, e viUoria prossima, e annunzia la buona novclla ai credeoti. Oh 
aprilore! 
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5. Jabrii, 

5. Jahrli. 


30 

VI 

IV 

iC 

5 

Ag^iungasi : 

IIV<1 aül U U 

» 

16 

se non con suu permes«o 

se non quant' ei voglia 

• 

17 

alcuna pena 

alcun travaglio 

» 

26 

che &ono stali bcneflcati : da lui 

cbo sono Rtati beneücati da lui 

il 

4 


V*I 

'2i 

2 

récita: 

Recita ' 

23 

9 

SC non con suo pcrmesso 

SC non quant’ ei voglia 

» 

11 

alcuna pena 

alcun travaglio 

27 

20 

rispose 

; rispose 

21» 

7 

riuscirebbe incomodo 

sarebbe riuscilo incomodo 

M 

4 

A<l 


44 

4 

entrarv 

subentra re 

» 

12 

colti 

c6lti 

4t< 

24 

Boddisti 

Buddisii 

K 

22 

e perô Uafiz, 

e perd HaOz 

58 
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sei'vano 

serrono 

65 

19 

eciita, 

sciita 

■ in 

più luogbi 
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13 e 15 

O Dio 

uh Dio 

67 
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O Dio 

oh Dio 

77 
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iJlàS 

70 
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Ue»ideri 

desiderü 

» 

0 

; seconde 

: Secondo 

82 

3 

Mostafà 

Mustafà 

84 
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....Je 

.... 

89 
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nè pei* verilà 

nè, per verità, 

> 
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se la religions doll islam, è. 

se la religions dell' islam è, 

91 

R 



97 
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» 

16 

spacca 

spezza 
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Musulmani i quali avendo figli 

Musulmani, i quali, avendo 6gli , 

» 

30 

non suite opinion!, 

non sullc opinioni ; 
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